DICEOSILOGIA 

D I S C O R S O 

DELLA GIVSTITIA. 

Ouero il primo Mobile delle Moralità , tanto 
Etiche femplicemente , quanto Ciuili 

Colle Aftrologiche dipendenze dell 'Anno Intercalare 

MDCLVI. 

Dì OVIDIO MONT' ALBANI 

Decano de Filofofi Coliegiaci di Bologna, c Dottor di Leggi > 
già Lettore Antefignano di Matematica , ed hora Pro- 
feffore della Morale Sapienza nello Studio 
medelìmo della fua Patria . 
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1 Gii Oracoli veramente Giuridici della 
gran Madre de gli Studj; A i Cultodi 
primieri di quelgrandilsimo Nume ma 

rale , i cui Splédori immortali hanno per 

indiuile compagne la Gloria , e la Felicità , olfero io ri- ; 
uerente,e conlàgro quelli miei, fé ben troppo metri fo- 
gli , sn i quali Halli letterariamente dipinta l’ Idea delle 
Immane Attirali la Giullicia . Da ì fattori del più fubli- 
me Cielo del la Sapienza Citnle, cioè la voltra dottiffi- 
ma Republica , doue , come nel fuo Trono Reale Al- 
tre a femprp lòggiorna^allumato , c rinforzato il mio 
debole talento Ipercrà df poter anche celebrare fra non 
molto tempo i Meriti iourani di tanti Erudirillìmi Eroi 
quanti. PP. Cofcritti integrarono da moltiflìmi Secoli 
inquà cestella volita Souràemtnètc V niuerfita cbllctfl- 
ua deile più llinlate, e diuinizanti Prerogatiué dell’— 
Humana Polirla. La Fama lèmpre viuace del vòllro 
inarriuabiie Supere nell ’ additare à tutto il Mondo le 
Strade più frcura^ell’Equitàdètro l’Ampiezza Emisfe- 
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riale Superiore della vollraSacratilfima Palladeèfacilc 
cagione , eh’ ogn’ vno podi felice , e fortunatamente 
alzarli oltre l’Orizonte delle più nobili, e più allrulè 
cognitioni.^a» bene pittarti PaUada doftus erti. o*u. t. y ujr 
Di voi fono proprijflìme le Lodi,aggiuilatilIìmi gli E- 
piteti di quegl' Antichifiimi Collegi deNomofilacide 
Greci ,c de gl’ Auguri de Latini, poiché ogn’ vno vi co- 
nofoe,e vi predica per iTeforieri del Giulio, e dell’- 
Honefto : per gl’ infallibili Regolatori de più fonfitiui 
Affetti : per gli Architetti intendentilsimi delle più lo* 
de, e collanti Fortune ; e per gl’ Efpugnatori inefpu- 
gnabili de vitij. Le Miriadi degl’ anni v* hanno pure 
approuati coll’autentico de fatti ftelsi per lo Sollenta- 
mento delle Scole, e de Licei, ne’quali vi liete mai i cm- 
pre diportati da Scientifici Creatori, hauedo con quali 
louranaturale Valore dalle intelligibili Materie faputo 
cauare di continuo le intellettiue Forme piu nobili, e 
più perfette i e v’hanno in lomma dichiarati Monar- 
chi delle Dottrine. I Santilsimi Viccdij, e gl’Augu- 
ftifsimi Imperatori meritamente non sdegnarono di 
rimettere le loro Leggi Giudicatrici -della Terra al vo- 
ftro purgatifsimo Giudicio,adiudicaildoui in quella 
«lodo le più Sublimi Altezze dell’ Eroica Giurilprudé- 
za. Quindi auuennc, che gli Scettri piùrimoti ,cpiù 
temuti del Settentrione ambirono , fino allo llupore 
delle llelìe Memorie, di federe , benché di palTaggio^l 
pari de voliti antcpalTati Colleghi ne loro Dottorali 
congrcfsi , hauendo fatto auùerare , che non v’ è Barba- 
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rie per rigida , ed intrattabile , che ella fi fia, la quale hu- 
manibima non diuenti al voltro colpetto . Mi non è 
egli vn Politico Miracolo continuo il vedere così fre- 
quentemente fra 1 voftro numero Collegiale tante Ci- 
uilj Souranità,ed annouerate l'EcclefiatKche Prelatu- 
re, le Porpore Cardinalitie , ed infino le Apoftoliche 
Chiaui? E’ forza, ch’io quiui con profondifsimo inchi- 
no mi fermi in vna perpetua ammiradone, entro la 
quale fono, e (arò tempre de i pregiatami Ordini del- 
le SS. VV. lllultriis. eSapientils. 

Dal mio Studio li 
Nouembre Uff* 



Homilib. Diuotils. & Obligatils. Seru. 
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Ou'tdto Moni 9 album . 
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Si loia il Sig. O. M. 

E s accennano i meriti dell* Inclita, e famo- 
.i fìflima Città di Bologna. 

• i 

" Al Sfg. Gio. Francefco Lori Dottore Eccellentiffimo . 

_4_* r - _ e, f 

l - « \* * ■* J ■f | ■ • j 1 ’ * i ♦ i « . * . 

Vme tu » che dt Pindo al Sacro Stuolo 
Raggi /treni à tuo /tacer diffondi , 

£ mentre di tuoi doni in lui /Mondi 
\ Rendi chiare le menti , e lieto il /nolo» 

A mi benigno ancora 
De la tua luce vno fplendor compatte 
Per dar lume à gl' ine hi off ri in queHe carte , 

Ah troppo ardì/ e » & il voler prefame ; 

E doue innalza ingegno il mhO penffero » 
lui del mio ardimento il Fato altero 
Può cangiar E arder» tarpar le piume » 

E mostrar» che fol lìce 
Non a chi fol/enarfi al Cielo vuole , 

Ma de la luce a i figli alzar/ al Sole . 

LO RI tu che ginngcfìi à V alto honore 

Di F E L S. I N A cantando i chiari vanti » 

E di luce /? i caratteri coftanti 
Noto fefft di lei l ' almo fplendore » 

E dì OVIDIO ftta prole » 

V Apollineo fauor bora m' impetra 
Per dar moto à mia man» fin fo a mia Cetra . 

Di lui ancor» che di fìtoi merli ontffo 
A cere fc e trombe a la finora fama» 

E ’ / li tt erario /tuoi l ’ honora » e chiama 
Con titoli fo ter ani 4 e nome Augtffà ' 

Penfo cantare ancora » 
t . E bench 'ingegno tcnebros 'io ntofìri 

' Dora luce il fico nome a queff ' ine hi off ri . 

Se 
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Se de fttoi faggi antichi ìtfa/o Acbeo ’ r >‘- '*• ' u 
Con inde/effe penne il campo /piega 
Moggi Bologna al Mont ’ alban non nega 
pianto per i /noi figli Atene /co : 

Che fé cjnei p per tanto , . '» 

Spiegando OVIDIO per le S/ere il volo , 

Quanto /eppero molti intende ei polo . > 

Quinci ì ragion mentre congiunte /no '» ” * "• 

In lui de le Virtù li pregia e i doni, • ■ > 

Che di /ama più chiara ogn' hor ri/ttont 
A /auor di fite glorie eceel/o il /nono , 

E che l'Aonio coro ’ ' 

Celebrando d' OVIDIO U .chiaro nome 
Offri/ a verdi Allori à le /ne Chiome ‘ * 

Di ejne' corpi lucenti il lume « e'I moto ' 

Con regola immortai mi pira apprende 
E quelli errori /enza errar intende , • > ». 

Decimi , o giri rAjho > o pur /a immoto y * 

Cosi colmo di lume " 

A l' Etere (tettante ogrl hor /rgendo 
V a alle notitie i dubbi calli aprendo . 

Di quante /plendon / elle > otte l* Arturo * 

Gira con pigro pie la zona algente v 
Di quante abbraccia Eclittica lucente, ^ • i 
E vagheggia nel Citi l ‘ Indiano puro , • '» - 

Di tutte il fi to , il loco 

L‘ in fluffo, lo fflendor mi (ha, è mi/mx, ^ - ; 

Quanto l'effetto a gl' inferiori dura , 

£i di natura a i più pro/ondi arcani 

Giunge col raggio del /uo chiaro w$e$no> 

E qua fi papa di natura il pgno 
Per penetrar di lei gli effetti Urani, 

E con lo Stagirita 

Solleuando la mente > aliando i/enfi 
Concetti /orma m /uo Paper inmenfì. 

Del 
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Del gran Platon' alle f ubimi idee 
Felicemente perfpicace .errino. » 

Senile che mat ofiurità preferma 
Ang/jìa meta à -quante vuole > e dee * 

Et alzando lo fpirto , • 

Del gran <t)alor difùa virtù furano 
c JMofioy e Motor della Prudenza humana . 

Del prefinte parlar > del prtfio idioma 

Con Cillenio rintraccia il finfi > e fòrza , 
Mentre fàggio Ufuofiaper rinforza , 

Con EfcuUpk ancora i ntorbi doma , 

Onde fìmile à Febo 

Con indeftffo cor fi , e gloria grande 

A tutti di fue fetenze il lume fpande. 

Cran Cultor de le Leggi hora pre ferine 
Col dotto ftil del fm fiaper /oprano 
I termini al rigor » mete à la mano , 
Mentre del Giufìo , e di Giuftitia fc ritte ^ 
Perciò > vanto fior io fio > 

Mentre del gran Solon al fine attende 
Asirea per lui più luminofia fplende . 

Vattene altera , ò F E L S INA , co i vanti 
Di tuoi pregi fiouran nouella AT E NE » 
Ti celebrin l* Italiche Camene > 

E la fama tmmortaì tue Glorie canti: 

Poiché per te ( o f amo fa 

Da la culla del Sol fin a Coccafì) 

Al canuto Apenin cede Parnafo . 

Palme ti deuon Siria > Olimpo allori 

Marmi Cartfio a gli alti tuoi Trofei 
Fumanti ine enfi gli Arabi > e.i Sabei , 
Pafo ghirlande , i la Cilicta fiorì* 

Gemme del Gang il fieno , 

E de gli Antri più ricchi fuifeerati 
Ti deut V India i fiuoi T efori aurati. 
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Tanti honor , tante glorie a ù thefieì '» ' A 

Genitrice d‘ Ingegni, e d*alti Eroi 
Il Mondo deut ; i te che i figli tuoi 
Son S oc rati in faper, fon Semidei: 1 

Onde mia Mafia ancora 
Riuerente preftme à tuoi honori 
I frutti c onf aerar de fuot Allori . 

• Tomaio Oderici Gentilhuomo Genouefc ’ 

LA forza occvlta: 

EfprefTa nel valore della Virtù 

AL SIC- TOMASO ODERICO 

Gentilhuomo Genouefc 
In cut anco s * accenna la gloria 

' ~ DEL 5IG; O. M. 

N On pria conferà il volo 
Dt fpalmato nauiglio 
Sagace Tifi all' demento ondofo ; 

Che per trottar rrpofo 

Ver lo follato polo 

Calamita fcdel riuolge il ciglio » 

E fra piu rta tempefla 

Ignota violenza il Citi gli apprefia % 

V trfo l ' aufiro fremente 

Benché la tragga il moto 1 
Di Nettuno guerrier » di T eti irata $ ’ 

Nella furia of ìnata 

Si volge a Zona algente,- 

Ed ha fempre nel fino amore immoto ; 

Ond' ha per legge antica \ . 

Gtrarfi Jempre a Cinofura amica. 

B Val 
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Dal fen à ' Ope fecondi . . 

Non pria s'efiolle alt er * „ . v . 

eliti* tal' hor nell' odoroji fiftadrt* 

Che fne pompe leggiadre 

Con maefta gioconda 

Suela fa fio fa all* rotante sfer*i 

E benché fi* bambina » v 

Con affetto matura al Sol e* inchina. 

S*ellt Venere mhrac \ a T " \ 

X 

O le luci di Gioliti 

Ouer di Delia , vagheggiarle abhom ; 1 
Quindi firn* dì forre > 

Che mentre al Ciclfi gira% 

Secreto affetto la rinolge altrove ; 

<JV!à ben da noi fi vede , 

Che di Ciato al gran pio J erba la fede . 

All'Ambra d' Oceano , 

Se mai Utili a mortale 
Di Ctrere vna finca eli* auuicina ; 

Con forza peregrina » 

0 con afiofa mano 

Par y che quafi la tragga amor fatale ; ' 

Onde fuor del fio voto 

Gli prefinta i funi lacci affetto ignoto. 

Qui Jtupifca il pcnficro ; 

Mentre con forza tllufire 
Si produce in diffamai vn tale effetto : 
Ciò fu fempre interdetto 
SÌ dal fatale impero > 

Sì dalle leggi di natura induftre ; 

Ond’ auuien tal decreto 
Da diffufa Virtù d' amor fecreto * 
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Mà fermate* ch 'io mento\ , " - . • •• ' ‘ - 

S' in Teatro di fama t 
■ Sì chiara verità non fi r motta : 

Corra il Mondo à tal proua 
H abbia l ’ orecchio intento . - 

Corri Oderìco, Eternità ti chiama i 1 
Silentio : ecco fertìta ~ 5 . > 

Sen vien Virtù ne la fontana fiena i 

0 bella Dcitade > ' - ' 

Che dell' ideo Paflore 

siile Dee nraeftofi i vanti o fiuta : 

gut l' human a natura 

Prefit da tal beltade 

Veggio rapita in efiafi d’ amore , 

E miro ogn* alma ancella 
Odia immortai di Deità sì bella . 

Venga Ciudith in campo * 

Ben vedrajfi Oloferne 

Con l' A ffìro drappo l rapito , e vinto ; 

Nel guerriero recinto 
S 'ella muoue vn fol lampo. 

Gl* offre la pia Virtù vittorie eterne * 

Giudtth, c' ha tale impero* 

£' ben della Virtude efimpìo vero . 

$uel che non pub , ne vale 
La fihiera d' Ifdraelc* 

Sen^a brando guerriero ella conquìjla , 

La fua fottrana villa 
Con tal valore a fiale* 

Chef, a pur trionfar turba fedele* 

E mentre in campo viene * 

Pria d' impiigar e t fitoi trionfi ottieni \ 

B 2 Ogrt t 
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Ogn * alma > ed ogni ctiorf ; 

Si tributa > e foggiate , 

Nè v è- chi mai j 'opponga alle fue glorie ; 

Palme» allori » vittorie. ' * \\ • • ' > 

Anco guerriero Immore ,->v- \ \ 

Confaera ritnreot* a Dea di paté ; > 

Quindi è fintene* gittfta *'*. >. 

il dir »' di babbi* V trito la forzai augujla. 

Tomafo» hor che /lupare» v 0 

S * ho ggt cafalìo voto \ \ '■ \ \> 

Al LMont Album» ed \a tua fm/d apprejlo» 

Vn Sacrifìcio è qttt/h , ? a *\ ' -, 

Del mio genio dvìofat.w ' . \'*i v 
Che la. vojìra' yjrttt tira, in amore > ' \ 

Ella , che fc rupìe- e /ulta , 

Per rapirmi rptef alma ha forga occulta. 

Lì ina in Fclfin.i augujla .« ■> • >v V' * ^ • ’ 

I firn bet Lampi gira *\‘ 

ffttal M inerita in Atene» è Side in Deio: 

Nel lign f ico Ciclo 

Di belle glorie onufta .. 

£gtal ver a Deità l' altra s * ammira ; 

Onde la chiara fama , • • 

Col fuo plettro dorato entrambi acclama. 

EJfer quindi rapito . e \ »•. 

Dal voflro honor già par mi» ‘ • ' 

Si che ne vengo a eonfacrar me Heffo ; 

Mà vii faria P erme (so » 

Se tributario ardito 

A voi pria non porgeffe ofie de carmi \ 

A ciò Virtù mi piega» 

F. fua forza immortai mi tira» e lega. 

: J Gio. Francefco Lori . 
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^fb^k>È0 N folo èibperictti (limo de gii Ent i,vn folo è ii Giu- 
ftiffimo* e quelli colia immiturabile miiura di (c 
fteflo ili tufo neik proprie oneratiani è la cagione 
liberiffima del tùtto.Le di lui bannffime Leggi con- 
leruatrici d'ogni cola creata» tn vn (olo Eterno in- 
rrr7r.fi -rS? ftantr immutabilmente ordinate* in quell' «ftetfo 
per tutti i fccolt de Iccoli dal»' Y’niucrfo puntualmente r’olfcruano. 
Non può l’Huomo, giàfarto libero di «u nte, dar maggior legno 
di Gratitudine ai (iiograndiffimo latitare iddio, che ii (acnticar- 
gli Is propria volontà poifen te in quei modo a far « che s’ annienti 
P Xnl’etno , c che i Regni de* Cieli u moltiplichino . f Decreti Di- 
moi nò tono iitf9*chr Raggi della luce ioacccffìoilmente habitata 
daÌjC»urano, Lfgialatc(rc fignatum tfi fuptrntt Imita vultui tm 
JOanMfl* > eciuelit feiiciflì i.ilumi ci tono daHadilubbidicna» puf 
troppa jnnolati ,$ndt uè tumori quod imi tfi tcntbra fiat tà auuer* 
timento.del Sudatore. Quel kiitie 1 pi r lilialmente vinifico com- 
musicato all* Humanuì , pvt deificarla, non per altro meno , che 
per q-vKo della Giulìma, 61» dall’ Empireo qui giù li tramanda ; 
Lux Vfra , ejua illuminai omntm komuttm , A fummo Calo egrtf - 
fiotius - L' iduqmonpn fari lupertorc a tutu- le cole »nc gode- 
rà del fuo prìmeuo Retaggio , giulia l’oracolo D.uino Omnia 
fubiteifii fub pedibut tini , tgo dixi vobit Di} tfiis , quando 
egli fuperbo,ed inolferuantc odia Giurtitu riatterà di tener lotto 
ì pigila mortalità leu ano dall* Ettungcbco Icntimcnto fic ditti 
mi adtmplert omntm Influì am . La Giufiiiia c vn Nel non (og- 
getto adulteratone » inccclillabilc, lenza errori; il cut Deferente 
immottalc non è Iràl Etere de gb Celiati Erronipnconttami per ii 
retrogradare , ò correre più diluviato, ó lìar fermo* ò andar 
chino » od eleuato , bor dalla'paftc di Borsa » ed hora dcU’Oflro* 
mà (opra tutte le Sfere delle Virtù da rcgolatilliuia attiuità (pia- 
geli affermine interminabtle deile Feliciti Sub ipfo trunt Radi if 
S»lii Tintili ramtplgimcnti dcll’humanc operatioiu s'accoltino 
co i loro Equami aJl’innoccotifsimocorfo della Giuftitia , e b- 
ranno l imi 101111 ; i tempre di Gl ina » c di Beatitudine aettditt 
tlluminamim ■ Si vii ad vitam ingrtdt ftrna mandata . 
Manda i luetma tfi, & lux è Dottrina dcll'iltcfla parlante 
verità. ( I ilofofi delia roifera Etnicitifri i loro barlumi di mente, 
ancorché Nottole, andauano farfalleggiando attorno 1 * ombre di 
sì bel lume della Giultuuia morale; L'Anima nollra,diceuano 
cfC , idytr Kj rii colle Critcricdc* Prìncipi j noeticamente ap- 
prende k-L ggi naturali de* primi fonti delle Virtù «cd -aoimofa 
s* accinge alla carriera di quella prima mobilità della foprana * c 
; 8^ 
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Fropert. L J. gloriola Gmftìria natnum ittr afcemt«,ftÉJ/rt ràthi Glori* i 

Fd in ia! maniera s* accommoda il tctucfc .Iddio timtnttl 



Iccl. i. 
Plato de 
Sana. 

S. Matth. c.7 
Ouid. I. ij. 
metani. 



*»rrr« 

Ed in. la! maniera s* accommoda il tcmci-c Iddio timnti Demm 
btnitrit dine 1 ' Eccidi artico , vbi timer , ibi' & pudor dille Pia- 
tone. Indi al far ad altri quello , chef ersi li vorrebbe , emnié 
qmeunqut vultitjW f tritane vbtt homintt , hoc & faeitt il ih > 
hcbhea dire l’Apotìolo Santo ; Et tget auxilto , qui non tulli f 
•ctq; reliquie fit linqutndui trit , Itgtm /ibi: dixtrat ipft $ 
cantò quel Latino . In oltre s‘ ollerui la «ella ooitra più pura >o- 
ftanza dianoeticamente efamioate coll'accoppiatrice, ò dilgiungi- 
trice norma delle varie certezze, dalla prima cognitione delle cofe 
lino alla conl'ulta , c dcliberatione, tutte le giudicabili agende, e 
Arift.l.i.de s * e li a 4 arà Giulia godrà ancora il, titolo d’ , cioè da 

aituatione,òpcrle«ione,e non haurà difficoltà veruna nell' of- 
de Anima Y feruanza efatta delle Leggi, non lolo naturali .maciulli ancora, 
« H . f CC0n( j an j 0>e fecondando inliemei dettami migliori , Giuft fsi- 
It. l. a. dc_, mo Tetragono per appunto continente il Trigono aggiogato 
Gen. c. 3. delle fcnfibilità . Anzi come incapace d‘oggettkii offefa > e fa- 
It.l. 3 . Phyf. paci (lì ir» a d’ vn* infinità di fpetie intelligibili fptritofe T*r«»Ta 
t. 78. & 1. j. colla lol» facoltà volitiua , applicandoli tenacemente al beni, non 
de Anima t- inni Jiarà pure a gli Angeli ftefli la relaiionc Areetillìma coll’Ala 

4 . 7. &•' i?* nflimo Iddio ,e 1 * altre loro più degne prerogati ue , pur che eli* 
Scalig. exer. nQn a [,j, an j on j j| £ 0 r f 0 dell’ Equatore intrllettiuo della Giuftitia, 
Cit.3c7.lect. comc cln g 0 | 0 j c | pnmo veriflìmo Motore , trit lufiitia cingulum 
jfajjjc’ , , . luntborum eius . Proutrà quella frammezzato vn lolo faciliftimo 

5. Bernàrd.in punto ad ogni terminale principio, ad ogni fine, poiché i fiati , c 

rpift. 1 * aure aulihari Diuine prccorridricl , e concomitanti portano a 

S. Au'uftin. qualunque migliore meta le mete, Quid quid vis , & non potei fa- 
fup. pl 7 - Ài im Deut, computai infegnarono molti Santi, epiù dotti Dot* 
S. Gregor.de tori , da cui non ti (colla il fcnt'tnento di quel Gentile , non Fotte 
lib. Arb. mattato caltfìia nuntina gaudenr, fed qua preti anda ett, Cr fi- 
slp* uf* Vd nt "A* fidtt • I P»li del primo Mobile d’ ogni Mobilità , ciocia 
Enhef a ' ì Se non fono altro che i due Precetti della Carità, dai 

ad Roman.g. t l UJ * 1 tot 4 Le x pender , e quello iftclfo lenfo volle inferire quell* 

ttnico certamente , quando egli proferì la fcgucntc pijffirtia fen- 
S. Matt.cn. tenza Si fuerit mente pini nibil patiteti mortuus , fuptrtui manti 
in Carlo fpintus. Chiarillìmo ciò li vede,c fi tocca con mano 
tanto nelle Molaiche Tauolc , quanto sù par gli ferini. della Pro- 
fana tìlolofia fnmum colo Dtum , poftea tuoi parenti} . Quii 
A*°d- c. 10. tn [ U4 p 4rt „, et C9 if t i, t & v ,uns ,& dtfunttut Dijtcha- 
Phocyiides. si potei ignoti} ttiam prodtflc momento . 1 P triodi 

del Primo Mobile perche lono vgualilTimamentc diurni , quindi è 
che l'Occidente d'ogni filìco giorno deue ogni trappallata mi- 
Tunodcs ib, nu * z ' a di qualunque mobilità ,nel genere anche morale , ponde- 
Emipid. io ’rar con gli aggiuftaufsimi palli della Giuflitia Judicia tuanonsù. 
Eraclide. oblimi j quwtam mi[tt iter dia tot* unti «tulli onta «fi quelli 
PL118.& aj, - erano 
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erano Santiffimifenfì del Rè Profeta »c penitente ,verfo il (oura- 
no Motore, ed Autor d* ogni bene. Acuì quanto bene (iconfor- 
mi quella, che (afeiò fcritto il gran Filoiofo di Samo , benché fri 
ì ciechi errori della Gentilità lì folTe il mefehino, lo giudichi ogn‘ 
vno > poiché inlino i proterui vedranno al loro difpetto , che fem- 
pre fono (tate giudicate ncccftarijlfime ne i giudici) (àlutari dell*- 
aggiiiltabilecofcienzalecotidianerecogitationi Neque fomnum 
weaUibus oculis indurai pnufquam diurnorum eptrum /incula ter 
animo percurrai , quo tramq f Quid egi ì Quid opportunum orni fi? 
Incipient auttm a primo > ptreenfe ad vlttmum vfqi rf* turpibut 
temmiffu fuccenfe , bonii vero dilettare &c. Cerchiamo pure le 
cagioni di tutte le cagioni del Buono , e del Bello nella Guidi tia, 
inuitati à ciò dà i terre tiri non mena, che da i cclefti Precettori 
ambulate dum luctm habetit . dtfeiet luftitiam moniti % che 
facilmente le trotteremo . 

Se le Linee tutte , e le Figure de* Geometri fodero della perfet- 
ti (finta regolarità d’ alcune poche di effe virtuolidimc »ed irrc- 
prenlibili, ò quanto potrebbe la loro congerie dar proportionat» 
materia ,pcr adombrar va* imaginc materiale della Giudi tia, tut- 
ta r*»«.'iuaine dell'Anima, fuori de gli ambigui , e delle indabilità i 
Altra tela non vi vorrebbe al (ìcuro per far campeggiare le fattez- 
ze di quella grandilfinta Regina delle felicità Influì vir Fa- 
mes, & felix dille Platone, clic quella d* vn Cielo aperto, nel qua- 
lequante fotfero le Stelle tanti occhi apparifterodt benignità, e di 
prouidenza , e quante fiammelle di luce (cintidalfero trà i Tuoi 
zaffiri tante liberalilfimc difpcnlicredcll* eternità de’ lumi lì facci- 
fero fentire Infìnta de Cerio profpexit . 11 candore della via lattea 
di quel Libano etereo ci farebbe libare ,c gallare le dclicie ,e le 
nozze innocentiftìme di Paradifo veni delibane fponfavent » Mà 
perche neanche gli occhi troppo appannati di tcrrcllreità ,cd af- 
fetti mondani, potrebbono interamente comprendere vn profpct- 
to alti (Timo a difmifura , bifognerà fingerci quella al meglio , che 
potremo nel Cielo della noilra mente , e formar noimedemi in 
modo, che di capir quella in qualche modo non fiamo clclufi , 
onde col Profeta diremo quomodò dilexi legtm tuam Domine* 
teta die meditai io mea e[f,c con quel Tragico ci qualificarcmo a 
legno d’ introdurci in cosi fatto Cielo. 

Cenfu/ere Patria , parcere afitttts , ftra 
Cade ablìinere , ttmpui arq; ira dare » 

Orbi quieten > [acuir pacem [ut , • 

ti ac fumma virtux , petitur bac ceelum via'. 

Veniamo a gli effetti , e per mezo di quelli premiamo d* hauere 
vna deferittiua almeno definitione della Giullitia ; fi che colti di 
mtzo gli equittocL, i quali Cogliono confondere la notitiade » (ci- 
bili , in ul modo col fepararc la confìderationc della folitudine de 
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gli atti dalli pluralità frequentata de i medeift^ j’hauràdl delìdera* 
to intento; dicali dunque lenza efiutianc veruna * che l'Habito 
atu'uo volontario conliflcntc nell a mediocrità» cioè tri il pià»ed 
il meno delle commutationi » ò dillributioni de beni ,ó mali del» 
la fofruna per cagione bonetti » concede all’ huomo il titolo » e 
l’ edema di Giulio . Non mi feo (lo gran fatto dallo Stagirita » ne 
meno dall* imperatore Giuiliniano » nc i quali lotto diutrle paro» 
le (1 legge il fenfo medemo ; poiché 1* Habito mentale nel fuo co» 
ftante , c perpetuamente determinato volere opra il medemo di 
rendere illUo ad ogn* vr.o inuiuc l'occorrenzc commerciali ,ò 
diftnbutiuc fri dtuerfe pcrlonc. Non menta nome di biella.#' 
quel crinito vapore deila Cometa » fe bene egli timbra vn gran» 
didimo afiraic volume » perche egli c vn fumo ignito poco vbbi« 
diente ali' Equatore » o tuoi paralleli » c niente habituato alle# 
Giuftezzc de moti vapor ad modtcum parenti c però non è mara» 
glia s'egli è minaccieuole annuncio d‘ ingiuflerumc fanguinti 
lugubri rubini » ttrrit mutanti! Regna Carni tu . L‘ ottimi tà p 
di cui i' huomo deue abbellirli > ed ornarli cmmicifsima delle 
fumofe ingiufte inconftanzc» le quali deformano in eftremo la 
di lui natiua interna bell- zza , e perfettione . Qutmattmtd.,— 
ptrfettum optimum omnium ammaUum homo tfi t fic ftcntum À 
ligi , & Inflitta pttfimum omnium lentie AnHotile, c prima di lui 
più veritiero il Profeta Hotnoenm tn htnore tjfit non inteiexitt 
& comparami ili Jumentit tnfifitntibm » & fimtlufaQut t(ltllti t 
&c . Non il concauo Lunare, mi più tolto il conuelfo del firma» 
mento è il Teatro di 1 morale Tpurte della Giuftitia, la quale 
come amarricc delle vere fublimita grandemente s’addattaa i 
Soggetti Grandi ,e però ella è proprtjfsiroa virtù de’ Prencipi. 
Potentet dictrnunt Inflittami il che diede occalione di fauoleg- 
giar a t Poeti, che lecero la medclima Giufluìa figlia dell’ Etere al» 
tilsimo. Gran contralegno di Grandezza d’ Animo, ed aggiu» 
(lata Gencrolità è l' oprar giuflamcnte in tutti i Generi . Le ac» 
cidemalità del corpo, ancorché nobilifsime,non imporuno vna 
dramma di bontà, poiché qui Ita bà la lui relulcmia Polo nell’ Ani- 
ma Giulia. Gl 1 ingolli, i degeneri dall' human iti iiconolcono 
per l’odiar, eh* cfsi fanno il canto aggiuilatìlisimo dellemnfeci» 
itili . Quei Jupittr Odit , ij qu oq; cantnm mufarum auditntti odf 
runt . 11 Gaudio d'vna retta cotcicnza aggiutta mirabilmente i 
Puoi fentimenti ,e le attioni confórmi in vna pcrfettilstma ni. lo- 
lita di tutte quante le virtù con note proportionatifstme di For- 
tezza, Temperanza, Modeflia, Veracità*. Sic. per poter dire 
con verità Caudini Caudtba ,&c. Il Giulio non inuidianean 
che qaà giù tra tanti perigli io Scettro del comando a Gio 
ue ( lapendocosì benccomandar à lè Hello, cd vccidere tutte# 
le rubtlli -cóncuptlccnae) nè la Signoria fatatola de’ Tempi ad 
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Apollo, nei Tefori del faperc8Minmia ; d«e/W*r, Strine fie» 

rem foia fermi, t iueundtffmum fiere, tm cum forma, fi qui, beni 
tabe, Jane tua auatat i ne (Mmi lupuer fieri emma nàq- kabtt , 
fi taitem/erà ubi conn S cnrbauormm.biiut\o grandifiimaragioat 
dt gloriarli non vanamente, ma con giufìiflìmi «itoli Ì Giudi 
Clenantur omnts reti, corde, ce n’ afficuró il Profeta Diurno . 

; -Il moto <kll’ orbe filico luprrnip intanto egli è il più lubhme,il 
piu attivo , ed il più perfetto degli altri , tn quanto egli fi pregu 
d clfere il Medico licuriffìmo, c giuftiffìmo di tutti i filici diffetti, 
c malori «ielle zodiacali obliquiti , quando egli tutt'hora vàridu- 
cendo ogni Anomalia, ogni difformità all* equabile norma , e_/ 
conili timone iiquiiitiflìma uiouua . Ld Giuditta alimi, itane la 
fuprema di tutte le Ammafticbc Stero Ogni rtaucrlia reniti are de 
fenli logge tti rettifica, e riiana, facendola riufeir meritoi ià (fogni 
lourano bene mediante J’ application* de i rimedi j> effieJciffhM 
delie Giuiliffime Leggi Iuta interna mete, , muftì fattane neceffe 
efi . Lrx prepur tranfgrtffienè pefita efi. La fp.da d'Aftlea Colla 
cenforu verga a gitila de i lem , e fuochi me.ficinali percuotono 
le cancrenate parti de Docenti folo per aflicurar dalle putride in- 
fettioni quello clic c fano, pcrdhc quod fungi, ur i putrido putrì - 
dumfit , 6 re x tot ut m agre vntut fcabie cadit . AHicnràtx le Irt- 
clinauoni buone dei (oggetti Politici , difendendole dai vitiofi 
contagi , e non dubitate*ò Grandi , ò Untori de Popoli , che le 
Citta volito non ftiriempino ,c non s‘ adòrnino di virtù eroiche, 
ed eccelle ne i Cittadini ,i quali. cammeranno à- In ac io meglio 
ibunt de^iuute int'erm tem. L'Ade dei Gran Croio della Giù- 
Ama ci viene rapprefenuro egrcg amen»* dall’Arte dell’Equo ,'e 
del buono tanto Kcgalmente, quan-o Ariftòcrattea ,e Deifiocra* 
fica nuoterà quale Iqrara il Giudo dall 1 irtgittfto, iilócito dal vie- 
tato in modo che lo iludio Legale innocente polla coni, gtdrc i 
primi luinori Ciuili^c le Glorie douuic per premio agli Eròi. 
L' immcnOt , ed eccella mole doffa' Giuftitia , facd.ffnr.imemc' 
mobile però, iwla adidtoii tuoi peti piànto i mctvgtiui , quanto i 
più [*odei tfidopra'Lt loia equità r la quale 1 1 erte mmut, (Emo cóto 
4* ógni, bea che piccioIdlimaaiMnuaaia tàptlh ernie, cititi, veltri 
numerati fnnt dille l’ ideila làmina Equità parlimi . ( ) quanto 
può k' Equità ciuilc nell’ ammimltrar incolpatamente la Giuftitia, 
come il più (odo ,cd inconcudo fondamento della vera felicità 
delle kcpbblichc i ella (omminidra a i Giufdiccnti la notitia efat* 
U del più pe d.l meno d’ogm domito ; ella fi gran diflintione 
lr»i delitti de Uf ignoranza, c qugi della pravità, perche quegli lo- 
np leggiermente kordabili jg é mk tiai ut m, minerà , mà quelli 
dbuono efierc teucramente puniti ,« lento cullò Itilo di terrò 
peccai u iudajeriptum efi fiele ferreo la medema (opra la Lidia 
pietra della non acctiubdu delle palone fa'gkiffiffrmo para* 
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geme tra I*Oro obrizo puro , ò l’intereflato de meriti piti partico- 
lari ; 1 * ideila Icandflglia le rileuanze dcllcfcufe,e leconditioni 
jggrauaoti delle (concertate anioni » contrapone IN vòbidicnia 
4 c’ Sudditi aU* cfcmplarna de' Superiori , ed equilibra le (cambia* 
uq li officiofcbencuolcnze degli vguali. Il Tempo tìfico ordina* 
tiHimo è la inibirà propria del primo moto fecondo !' auanti , & 
il dapoi ,màil Tempo più tcmpcftiuo , e più valcuole e quegli', il 
quale indura le opcrationi della Giuftitia nuBum ter» pus tfi ite* 
temptftiuum 4 A anima fanitattm infognò quel Pitagorico ; Tem- 
po (cmpreioauilTmìO, e non mai rincrefctuole quid tfl fuauiut 
quam bene rem gerire bone pvbiuo rapprcfentollc qncl Comico. 
Tempo non edace * non muidiolo , non dift ruttiuo ,come il ma- 
teriale ttmpus tdax rtrum } tmque tnuidiofa vttuftai omi/ia definii* 
Hi come cantò quell' ing: gooto Poeta » ma Colo appsmuiore di 
tutti i beni, e Temporali , ed Eterni Regionei tìtnrtum pofjtdt- 
rum y Vt cufiodiant Jufiific Attenti . La longa continuuuonc del 
Tempo nel genere oaturalecU.UcicofrtM’ oftetrice, anzi la nudri- 
cc dell'oro 1 e delle gemme torniate entro le vifcerc della terra 
per virtù de i rauuolgmicnii reiterati delle delle omnia fert mas J 
roà il-Tempo nql Genere Vloralciddla Ginflitia le vere pccheizc 
dell'Anima accumula in vn' melante, ricchezze , le quali lono in* 
compatibili con l’oro, e le Gemine monche loro mortali, perche,, 
quelle lono la pelle de gli animi, cd l-morticin o de i dclìderij 
del Cielo, e della «era feliciti Quii Dmptt qui mi cupa domili- 
miiKHU lo Jiu'sò quei Saggio.ua u>u» i.icouu a tir tei molo altri 
ff^jiatini Ea cimi ai, id Hegnum àtornutn grada ftart r.on fotti! , 
vb*inin]mum pecunia cupido (ibi tyidicat hYpareri del Mallimo 
Yalepo , di c;i,i (piegò fa cagione liberamente quel Satirico f /Ird 
qua toucrtmUUgum qua mttus, ani pudore/} vnquam ptoptrAn - 
ttfj Auart ( nonh può pienamente (piegare il danno, che apporta- 
no afa Kcpnbbca i Stralodi , de i Dromeclidi • L' Affittente In- 
telligenza motrice del Primo Multile della Giuli itia vniucrlalmc- 
te coobderata none altro cbqla l}occa deGiud»cr,|c.dr‘' Superio- 
ri Icfonjq l' ordine delle leggi parlante 01 lutti miditAbitur Sa- 
pienti am , dT lingua tini, loquttor ludi et »m . Ella con gl’ influii 
yju'tici delle putti (Iìtnq deuruiinaciaiu , e giuliitliiru pronunciati 
pioqe Vmtji.,c ie. maone * nuffioic acu deferti de i più m (cri op- 
prtlsi , ed abluudoaati (upplicheltob . acciòchc la profetica pro- 
nulla non rÀ Ica vana , erutti Hegel Nutriti] tui , & MammiBé 
Rtgum lalabtrii . Alito non ci. vuole dalla parie dell’ infimo mo- 
bile , e mollo , che ilpicgirfi *qiuli cera obcdientc a sì; benigni 
calori del Prencipc , perche IcV jndurerà fuperbe» quali Loto fec^ 
ciofo contro gli ollcqti’j Jouuu al proprio Signore prou.rà della 
morte gii aculei , q le ruipc , qm.fuptrbitrit mtltnt obtdirt S mer- 
data Imperio mera mortuari è icaiciuj incuiubilc Diurna . , 
.. ‘ ; 1 > Dalla 
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DalUpartealJ’incontfadel'rtlobile, emouehto^imario <ìric«» 
.cafchVgl', fiat’ Anima dell’Anima del doocrc^ acciò c lic le leggi 
.yeramcoVicieicaDo Icguicne ,cd in vno Beatificanti , c 8cate 
ipfi. tliam ItgtJ cupihHt , ve iure ragantnr , hebbe a dir quel Po* 
amarore del giullo. Non creda gii chi founitaa gii altri) 
c maneggia gli affari di qualunque Foro di poter nafcondc*c co- 
me,* proppf mancamenti ,cqsi|p dabenaggini » pere he l' altezza 
^louc egli licJé lo /a palei»; aqiuti.cd cfpolloal tacito Giudicto 
delle cole inlioo infettiate , le. quali tanno 1* officio dt tanti «pec- 
chi , ne i quali .$[ imprimono le pfù che vilibili Ipecie delle anio- 
ni r. (pie udenti dclmedelimo (uperiorc , in pcr(on.i di cui parlò 

a uel Santo Profeta in tal tenore . Suptr fptculum Domini ego fum 
mi ingiltr per ditm lenza eli egli (e n‘ accorga feorgeranfi per 
tutte le tue fattezze ludicium ftdtbii , & libri aptritmur parlano 
fenza lingua tutti gli oggctti,e ridicono, o gli encomilo le riprcn- 
ftom altretanto liberi quanto veraci i sì ia*ti (ibn leinprci aperti 
jdcllc vie calcate a torto ,od a ragione , o.dewnuri per diritto , o 
per trauerfoguaruati fono da tutti interi . i 

Bland 4 libi vi iltu gravitai, <£r min ferena -*^.i » 

Frante fuptrultum , [ed pellai miiiui are . 

Tu ludex tonfa malornm . qui violai (atra Dei , &r. 

Se in vno de idue termini , cioè Giudicante, c Giudicatoli (ro- 
llerà qualche reato non è poflìbilc che ambidue vadino a doluti , 
Index darri votar ,cum nocini abfelnitur,W Regola Politica ège- 
neralifsima ne impune qnicqnam cuiquam tfìe , txiha , carcere , 
vtrberibui, infamia , aera , caput fenili puntantur , c tra le leggi 
.delle dodeci lauole quella viene p.ù particolarmente (pccitìcata . 
Index , qui cb rem dicendo m pecuniam accepiffe conuinilut e fi ca~ 
flit puntarne . A legno , che, quei , che rcltano debitori delle pe- 
ne non ciane dalla Giullma prouano al loro difpctto anche più 
capitale nella infame loro fama la punitionc tflqut vati ps.nam , 
quam mcruiffe minai detto del gran Sulmoncfc . L’ Honore come 
premio della Virtù innalza V huorno Copra le (felle , effondo que- 
gli più caro , e più prczzcuolc deliavita medema ter rarum dami- 
ne! tue bit adì Deoi, lo dille il Lirico , costali* incontro il vitio più 
dficltabdc in (e Beffo , che non è la morte medema male meri , 
quam f ad ari , M agii meri , quam Itgti Dei prauar icari, proua_ 
jf’.huoino di qualunque #iadp 7 c dignità, non tolo lpecifica,mà 
•generica ancora , Benui vir , ferule quell' cruditilsimo Greco, 
pubi nobilit videtur , qui veri non influì efì , licei à pane mthort 
quam lupi ter fu, gtnui deduca! ignobili! mtbi vidtinr . Il primo 
punto del filico Vniucrio aprite nella indefinita infiniti delle 
proprie lationi (eco nc conduce le refultabili infinità degli altri 
tutti obcdicntiUtmi punti saperla grandilsima linea equivale- 
Scorre ; il grand' Equatore Politico ddia^iufUtia fui roezp dell? 
mito ‘ c 1 « : * n 
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Xenoph. a p. gran Periferia Morale, e corre a gradinimi pafii verfo l'Eternità. 
1 ur ‘ cd hs per l’Antetignano de fuoi nobilifsimi Punii il* Prcncipc mo- 

Ariftot |* 7 ra ^ e ^ rcccttc>re de Popoli, dietro alle cui veitigia caminano le in* 
de Re». * ' num crabili miriadi de Sudditi pampa», tur orbtt regi* àd txtmplZ . 
Wato 1. 5. de ^ Prcncipe rteffo, còme i'Archec- 1» di tutte le Virai *>£#rf»'7«r«a 
legibui, & in non haiiendo altro |>er ifeopo delle proprie attieni, c he il bi n. fi* 
Alcibiade, & ciò de’ Sudd. ti col dichiararli , che »mnut fiunt in gratiam t tram 
in Hipp a qui rtguntur , c procurando che ògn* vno per la lua parte operi in 
®. a '* ordine al bene commuUc , inuocandoin ciò l'aiuto ancora de i 

Pittami ap. Numi Oiuini ad imita tiene de gii Sparlai», perche non potranno 
Ch'odia anda r fc nó bene le «ofefle qUali h.turartó tortilo i! Cóminciaméo» 
de Inftit™* tù ^ a * ^'clo. Jnitia fi bona cuiq-, dai ntgotio taltm rei fpcr:> Uct- 
Principi de ^itaxitum » conformerà pertanto in molti Isime cole al foura* 
4. H. C. no Monarca del tutto, come nell* effere tua’ occhi tatto vn’Argo 
Plutarc.* de Colitico Tempre reggente , tempre vt gghiantc mólto pili dell'- 
Diicipl. phil. Gmc. i o Agamenone,per cfeqtfire a puto il precetto Diurno, E fin 
SophocJ. ap. vigila»! , & «tnfirma catara , c nell’ édere tutto orecchie per vdi- 
Plut. deaud. re tutte le dimandc.ed elauJire Ugiuftt? preghiere d'ogn’ vno 
Poet:s. aurtbut ptrdpitt Prtticipti, c liorf Irfciarc i nudità tcruna delle 
Fiutare. ttx_» pam' difeordi a lui ricorica poiché egli è veru'appt'efforuttiS S'ag. 

Inllitut CIS *!» che *l*q**dp*rtt t nandù a ateer.x , aqnà lictt fiata t- 

OmeruI rityhandaquMS tfi i c tutto mani ancora per dilpenfare IcGratie 
Iliade k . inceliatitcmenu ,c per operar la Giurtitia,e tenere libero, c rffon- 
§.Io. Apoc. ‘lo il (ito popolo da ogni Politico permtiolo contagio, qui tuffiti 
3. ifi tributi, & ntnetffafh -, a quei prruerlì Litpr i quali dtunrmt 

Ind. f. pltbtm ficai tfeam Pam» ir preparino i •Salsi T.tfperdclh? XI f. 
Jeneda in_» Tauoh , c le moli Aiinarie Euangeliche precipitami ,c‘ lotnmer- 
Medea. genti prò foodifsi inamente ; in tal modo lari egh'-vnlmagine ani. 
Pròu. i r. nia.a di Dio,quar»do dell’ Anime moribonde lì tari Gbrtolb Dbc- 
" turc * canccllando con gmttifsimo fdegno dal’ libro de ridenti 
£luc* io. co,orr » ‘ d ln,i correbbe no dirtruggerc la più bella fattura dell'- 
A. Geli. U*» unni l ;0,c<12a I** iram opiratnr - Mi quanto firebbe meglio l’e- 
Arillor. L j. ^ ,r P ar fino dalle radici le ditpolinont più lontane ancora d’ogni 
Polir. c. 8 . peccaminoiità coll inftitutfóne ottima della giotfentù , onde fi 
Tucydtdca-i pollano di ciafcheduno de Ciirachni udire le parlanti attieni p4- 
J *J* rotai fum,& non fumturbalut ,vt cuftodtam mandata tua. l a 

Piato l.p-dt ledeone deputatane dei primo Principe de gli Apofloli , edctla 
l«g. & I. Chitia , con quell’ aropitlsi ma Giurilduùonc non contenta de gli 
Polir, c. i }. vi timi confini della terra , una ertela Hù pér i Cicli ancora fatta da 
? iu,arc ’^ e Chrilio no tiro Signore Monarca di tutti i Monarchi nella i*rfo- 
na di ^.Pietro fù lìipulata con quelle mi fteriofe parole Pgfct tati 
Demo A. in m,Mt " OJ indl ri fu Ita no gl’ inlcgnamenti a i Prencipi tutti che 
midiana-. eglino dcuooo ricondurre all’ ouile ( che tuoi dire *d banani fr» • 
oratìonc . *. erranti , e Imarriti , de vfarc ogni arte, ogni fatica 

Seneca per riporli in fai uoj e perche la prima uà è più prodiuc alle ca- 
vita Beata. >; ditte ' 

: r 



Digi 



by CoógTè 



lì 



dati vitì*A tfl lapfibut adthfctmia , per quello che amimi mofto S. Match, j». 
bene vn Santo Dottore, fi di thè (ti eri incora il porre uvelecutio. S. Lucrj. 5 
làe fopra ogn'alttacofa i decreti, e le leggi concernenii le mriuu- Pjà ,m * 1 ,8, 
lri dell* età pili tenera» e più bruente , tri r qua li fono molto con- Plat0 
ffdcrabili quei che lo Stogimi nella tua douifsima Politica prò- 
mulgò penimi igitur tbfcanhatem vtrborum , & aliud quippiam j. ** 

aperte! Ltgumlatorts txttrminart, maxime ab adoltfctnttbus, nt Arl( ^ j‘ ^ 
aliquid dicane , aui auàtant huiufmedi • lunierts auttm nè (int j. & I0 . 
[pedalerei lambir um , aut tomedut lege ilatutndum tfl , qunri R e p. . , 
opus tfl adeleftmnbui emnia effictrt aliena , qua culpa alicu t affi- PfjL j». t is_ 
ma funi. Maxime auttm t numero ip forum qualunque coni meni S.Luc* c-if. 
tu ft fteluVyOMt edtum : cuoi tranfierint auttm qumqut anni duo* S. io.c. ic. 
busvfqut ad ftptem opertet tot tam (pedalerei effe rerum > quas S \ f r , n i ar ’ 
apentbit ptrdifcere-épfos . I Publici Macriri dourebbono rauui- Vid.ubn. 
fare i Pcdonomi di Licurgo»a i quali li fidino i Giouanetti » e fan- F *: “ e 
ciulli» perche la loro tede » e (òfHaenzaè già nota» ed approuata ^ j e R.jf*’ 
con proportionata autorità, c poderi a ; Quattro fono i Gradi Anftot.hb.il 
d«Jk cole create L' cffcre,il vegeiare,i! (tntirc , &d di (correre, 7 _ Scio, de 
e quegli per appunto nfpondendo alla quaternaria fondamentale aep. • 
diuilìone delle caufo> ceirrii > potranno anche metaforicamente Senec. lib.r. 
ritcnriii j quattro principali partitoni della Morale .Sfera della ep.j. & I. u 
Giuriitia » la quale non abhorifce le mifure,ed i pefi penam in de vita tran- 
ponderi Judictur», cr / u fìtti à in men fura come ce l’ additò l’ora- 
colo Dittino jquattro adunque faranno conuenientcmentc li feo* *®» 

pi d’ iflliruire la nobilGiuticntù (nella quale virtualmente s'indu- 
de la più battale plebea per parere d’ Antigono) cioè l’Arte libcr Ariftot'l 8 
ralc dcl Diricgno , la Mulìca ,l' Armeggiare » e le Lettere j lc ine- ' ’ 

I ftitnabili pretiediti dell'Anima con limili arti li abbellilcorto , li loftic. dellH. 
perte tuonano. Dalle ltnee intelligibilmente iha/eriali li fi tragit- n. del Picc. 
to alle linee aggiuriatilMnic della Verità, come il primo cllcrc Plato I. f. de 
del tutto . V armonia del Suono, e del Canto accorda btnilsimo Rcp. 
inGemc il uiore vegete, c le mani pcf lodare, c per (èruircil lob. c. }S. 
Grande iddio coll* opre Giurie ,e co t fanti pcniieri ; il militare *' R e gdni7»’ 
aminolo, e torte infegna di vincere .prima d'ogn’ altro nimico i* 1 ,a t. c J *** 
de propri passioni, c concupì feenx, ed vctidérlc, perche trionfi- c 

no follmente i fcnumrnti ©tulli Le Iettare finalmente intefcj ‘ 

bcnilsunp rendono- veramente immacolato »• Giuria la Ragio. Placchi 4. 
flotÉdeaeeifipo mite \ei Antoni .Virtuofc tn.ogni Genere ; quegli PCiftn. n.' 
che giuiianMaic aipira^ll'^tfereclfetttialincatc fàggio fi ftudiarà f}. iji. , 

d’ hauerr ancora col cuora mondo la. lingua , le mani ,-c tutte l’ al» PC ut» v " i 
ire fue parti puniamo fiat cor me un» immactUatumin imfhficatif 
nikui. Alle cure più graui politiche munta l’età più loda, e pui. I 

matura Lubricasti le facilità dei moti Politici le Ikureazcde ifini „ . ‘V 



felici di quelli, in quella guifa , che il genere fenolo, ed arteriofo^ 
c ocruolo traile dal fonie della vita scila Ucpublica Microcofmic» b 
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Tacir. Ld.fl ogni vigore foci atti laberibus ; Gli attempati Cittadini » punici* 
& u. Annal. e circospetti , e miti d* ingegno , fono atufsitr \gtrendis,nonno* 
Surr. in Ang. uan dt$ rtbut , c noo corrono a furia nelle dc.tcrtnm-, <on h ucn^ 
Du>. I. r f. ,j 0 jj j ctto j’A igulto nella mente loro (colpito artòìi fipalif 
Q pV“ rt - «• ftthna Unti , e però le Gratie hanno per gratia d* mtcllirgli non 
Hvn'no*^*- 5 eruche Ghirlande alle fronti ,e le Mufn con hinni immortali 
Olymp. & l' ctl > e g 1 ' offrono encomiatilo Mele» col quale fino dalli P cere*# 
Ode 7. . diurnamente lì (atoUanoi Popoli .La rama acllclqro pictotils.mc 
Ncmxorum. fatiche fofftrt ,e de glorioli (udori (parli in benefìcio commune 
Pfalin. 80. cfcmplarmctc >uita tutti i cócittadini a fottctrarc volontàri a fuo 
Simooides luogo» e tempo i pefì commcfsili,e maneggiarli integerrima* 
apud Plut.de mente Pm/chmm 1 nfignt Citatati! pfius labor in dtftnfiontm alt #• 

A p. Luripid. ct \j tHr auucrtiroao i Crea dottili mi; il numero disi fatti Cit» 
in upp iciD. u jourebbe clfere numerofifsimo per fomminiftrar maceria 
attilsima ai (borano Gerarca di comporre i Ma g tirati nelle Città 
'maggiori neceffarijfsimi . Suptr hit omnibus Magiflratut piarti 
Mot. 1 . 6 . finti, in paruit Cimitatibnt vma de omnibus ttatuif, prater hot 
de Rcp... M agiftrarns ,qui Maxime qnafi Domintts omnium rcrum • La 

.. 1 * ItUinerofità de i Cerchi Attronomiu ,• delle Sfere Cedetti (otto 
la Regola ,mifura ,c cagione d' vn primo mouente folo c vm 
*’ * chiaùfsima imagine d‘ ogni Sfondo Politico, c Morale più Giu» 
fio > doue la Scruità , e la Libertà fono talmente temperate infie- 
V me » che il timore » ed il male indi perpetuamente fono banditi 
Seneca ep. 9. foruitus , & liberi ai fi medusa tbftruent vtraq-, bona f >nt,fi modi 
oxctdant vtraq ; mala infognò il Moralismo , e perche la Virtù 
.... non può reti ar defraudata della fua Gloria (enfiane , fidaq, Finte* 
^accnilides f ti Gloria le olferuauoni di tutti i tempi ci hanno fatto vedere » e 
* toccar con mani » che Buoni fono il Prcncipc Buono fono li Sud» 
Pla^o a. ro- viccndeuolmentr,8cc. la Bontà de i Popoli foggctti fà cllerc 
C e 1 i de ancora il Padrone . La Pietà Religrofa é principalifsima 

cat.D*orum, Ca g' onc conferuatiua dede Kepubiiche fecondo il parere del Di* 
& de Haruf-' u ' n Pl**‘>ne » c conforme la Verità ttclìa iofallibile. ia Heligiofiti 
piciim ref- è glutine indifTolubile morale. delle politiche (ocietà Pittato ergi 
porms. J)eet faldata , fides ottani, oc focittas glmrit h umani , & vna 
Arili. Polir, excelttnttffima Strass Inflitta rolla tur metile ♦/? così he bbe addire 
l’Iutatc. adu. molto fondatamente il Padre della Romana eloquenza» e quando 
cqlqtejn s' aggiungerà 1 ' eruditone ed il faperc ne riluttarti 1» Vantaggio la 
Ifocratcs in Tranquillità dell* Imperio d* Augurto adde quod inftnuas dediti ft 
Ofcurns 8 !. j. fi^elittr uriti tnuBtt metti , me finti effe fero i cantò la Mula ilei 
de RegurnJ Sulmonefc ; niutn. deli’ arti necci! arie al viucre , cdalle cornino 
indi t U t. diti Cittadini dcu’etfcrc abbandonata» perche non s’inlduati- 

Suetonius . chifeano le Cittì» c noli cadano» mantenendoti folo viuaci , ed 
Pio. I. j j. 1 abbondanti nella colleganza delle moderne nomie,c ne gl'e torciti j 
OukI. I. j.de ' fabrlli etnei artrs , qua ad bumanuàtsm ft*tir.t»t • khbtnt don* 
Ponto . lojjo munt 
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munì quiddnm vimulum , & qndft cagndtiont qudddm intir fi Cicero prò 
(OMiiniéntrt tu parere faggio del grami Arpmate . Sono Patria di are. Foce, 
cqlpro fuà » Cittadini ,i quab abbandonando la proteuioDc dell*» ' ’ 

Alti, dVtcnrtno diruttori ingiuriofi,c della Vita, e dell'Honore ^.Thomas m. 
della propria commumtà fucctnfirt titfdt Finii ,netfddiir vlU l , q U . ^g.«u 
cnlp a fub txtretnatfirtur mertdlibus V mbrns . j. & 6. 
Cftniòl* Italico Silio. Gli humori che variano, c le vfanzc,che Sdiusi.7. 
diurrlìficano non dcuono mica togliere di mezo, ed annientare 
vo’ Arte antica nella Città , gli lari lolo concetto , e permeilo da ' 

gli ordini Santi della vera Giuffitia» che vn’ Artificio in vn* altro >1 

nella medi ma prokllionc lìtuinbij ,«ipctmuti,(dlua la fpcuc del •“ -'■■■■* 
fattibile «cqsi faT Vniucrlalilfima patura nel reggere ,c fonema» 
rcja Regione de gli Elementi ; coritentono tutti i Filolofi « c gli j ^ . 
Affrontimi che -il moto Diurno il -più poilcntc, ti più orientante G ener> & 
dell? voi formiti d‘oga’ altro , il Ttpo vero della Giuri itia,ùa la c ó rr , c '. f<£> ' 
cagione potifftma dell’ incctìantc, produzione delle cole generar 
Uh ,e corruttibili» conlcrpatiua de gl’ indiutdui non già «ma delle 
intiere (penalità, ma che i Cataclilint» e-l* tcpiroli di Aruggenti 
la'fpctic dal moto a lui contrario, tipo della irragoncuolczza, di- 
pendano. L* iridio moro prtmieropn ordine a qualche Stella dell 
Firmamento(dico togli Aftrologi)la quale rifguardt verticalmen- 
te, ^d in altra maniera, qualche Paele,ò Città, la thè ini s'oflcruino .. . 
articolari Aabililftmi influ ii» cd effetti» cometa Gcnerolttà in* n ' ' * ** .» 
comparabile de i Leoni nati iti l’Acheloo, ed il Npffo fiume d l - t>.- 1 •, 
Europa ; la, vcIiKHÌ de t Caualli della Tracia » la perfettiuoc deli* Audi. Rotan. 1 
Vue di Cren , deile Palm.c .tournee, e dei Fiebidtll' Egitto jc p t r.& Geopooa > 
quello i fon latori, delie -pip Antiche Città hi ùbero riguardo all*» Virg. in_» A 
cicli otte dei (ito» ck« folle dotato di f ingoiar»» ed. wilttbmc pre.ncr Geotg. 
gatiue della nato, a» fuggendo gli E temi nti-inclcmcfm,c poco bene 
qualificati, corno lono, verbi gratu,lc amarezze della terra infelici 
nel produrre gli alimenti opportuni , c ncceriarij (difa ttutem tei • u - kSZ 

Ihs,& qui ptrhtbcrvr amara frupbut trifali x\ appiouan io le ^ x 
)>*ù amabili,, je dolci conditioni» la terra molli, Iteta , e dtlttro/a *’* •* 

fimile à f e$ii habitat or produci cantò .l’ Omero Italiano . Có gblTgfl.Genifgl. 
Aulptcìjdcl legato irouato integerrimo negli Ammali nati ,e pa- Id},cj». 

(Volati nel tio delle naiviture Città gkEtf tipici naturali, ed in- , -c(t , 

noeenti fa hricatorì delle «vederne Città prcdiceuano ai luturl ha» . P (J . 
Imaton, ed argomcntauanò telici (Time le còttituuoni corporee, e> ? T 

gli affetti non Mvanwdrri cachociicL»i le indorate, ingordigie-. , pijur.in_» 4 
le ire di P omoo , c le Giatic di p:tima • 11 ripugnare adun- l'xnulo. 
qoc all’ otti nr influenze (.tpcrne ,cd all* vianzc lodtuoliflimc , e 
Iruttuoiitlìmc anncltt neHc Cirtà hon ècgli vn’ctkre rubelle al 
Otcfotinedcmn » alla Naturava Dio? Il MondoMorale.cPuliti- 
co parallrit ggiafjnz’ altro col Mondo fiiicó, cmaterialc, perche Arirtot. I. S» 
amotdjc ruronolcons^o Virtù loro goacrnate » c promolie da vn 
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Primo Motore; fono 11 circolo Fquidialc di quelli fi temprano gH* 
elementi , e fi fecondano a marauiglia quippòvbì ttmpcriem fum~ * 
pftro h timor q ; calorq\ conctpiunt , C ab bit enuntur cunfla 1 
duebus , t di quell’ altro lotto il. proprio equatore Giuridico fi » 
raffreddano l’ire, c «*• incalorifcono gl’ intentati; Al odtrotot 
Di] amant doue fiorife* in vna prima uera perpetua politicala 
moderatezza modoratio V ir tu tur» pulcherrima da etri vergono »’ 
frutti gutloliflìmi de i Titoli, e de gli Honori fiori! mti frulla» 
Honorit infegoò l’ Fedeli* dico que'lo,che anche ogni erudito' 
delire lo confellarcbbe Troll ante: tnim , & qui faciunr alt quid 
txtmtum bontramu : , ac viro: in C tutta te nominar» dignantut. 
A quelli iolo di quella lòrte , c non ad altri fi dcuono per 
Giultuia JllultrilTìmi i Titoli i quali non deuono connumc-' 
rarfi tra i l«cni della fortuna, mà fi bene tri i beni della Virtù . 
non tram li onoro ivnquam fortuiti muntri: . Porit orniti: in ilio 
Gititi: honor , cui lau: tfl in origino fola fù collante pare- 
re de Saggi , i quali protcndcuano , che per niun merito 
cflrmfcoo li poicflero pretendere gli Honori, onde a tpefto 
fine nelle «maggiori, e pù dotte Città vedeuanfii Tempi; del- 
la Gmllitia ne i fori Medi j* cioè vicino al cuore non lontano a 
quei delle Grane edificati. Primi motori Politiche Padri della Pa- 
trta'Giuftifsimi diremo, che fotTero vn T ullio R è nell* infamia di 
Roma, memre egli pofe ogni cura nel diftribuire in varie Clafsi 
crffk iole il -'Popolo fecondoó peli dei meriti por>confertiatione, 
cd aumento della Rcpublica Populu: Romana: relatu : in anfano , 

‘ digtflu: tn claffth Curi):, atq^CoBogtft difinbutat, Summaq; AV- 
gii Solatia ira tfl ordinata RtfpubUca , vt omnia Patrimoni ) 9 dim 
gnilatii, Artium, Officiorumq dtferimina in tabula: riftrrtmut , 
ac fi maxima Cintai minima Doma: diligi mia cantinerttur , 
Umilmente douremo il Mafiimo Augnilo ancora Padre no IL. 
if vna Roma fola, mà di mill’.altrc Patrie chiamare pliufibilme n- 
te , pcrchc'Cgli |>er moltiplicare i commodi,ele vtilità , ed ai pu- 
lititi, rd -a i priuati intercisi de* Citradini niioui ólficrj ,rd incum- 
nu. benze andana inucirtando quòque pi uro: parrtm admtniftrand* 
Tenelfdlidè ' Reipublio* capitoni nouaofficia oxeogitautt notò Suetonio ; mol- 
Mag. Roma- tède quali dentro la nollra Città di Bologna conditili ,ouero 
norum I. a. riordinò , e mafsime i Collegi de Pontefici G «urtili ad quom 
de 8. rumCoBogium imerpratandi luti: r & an poffot Ugo agi , quoque 

A. Gsjl- N. • compitimi oblio ito ludici) : decimar ondi ius (peblauit , Cr pertinuit 
Att. lecondo l’ attcftato di Cicerone ; in oltre i Prefetti delle Cripte» le 

Cicero!, i. ^u a |t nelle vilceréde i più vicini, eqaalì adhercntiCollialla Città 
orano di molti, cd Mnporuntivfi»ed onomici,e ciudi aitanti l’in- 
ucntione delle Tuacc*òCantine,c molti altri impieghi d’ vtihlstmi 
Artifici-; , di tutto ciò ajcnm t ramiti cri di lapidi infcrittc trouateda 
dVM «noti ri vecchi n/c i liti pruportionati.all' accennate operationi ai- 
-r.l;curano pienamente- LLLL. 
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Ouid. L l|. 
Meram. 

Sophocles 
in Aiace ap. 
Stobdertn.4» 

S. Ambr.in 
lib.de Vid. 
Ecclef. c. 4 4- 
Euripid. ap. 
Stob-fer.iy. 

ab .i .1 .Riti 

Aufcn. m_j 
Solonis Tènt. 
Ouid. ad Pi- 
fonem . 
Ariftot. I. 7, 
politic. c. ir. 
Petrus Cri- 
«itusl. j.c. j. 
de Hom, 
difc.l.i. 

florus 1. t.de 
Gelili Roma 
norum c. 5. 

Ze-6, 



Suer. in Aug. 
Alex, ab A- 
lex. D.G.I.i- 

C. 8. ^ , 
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L’ ifteffo intefc Tiberio Ccfare anch’egli benigniamo Riftora- 
lorc della Città di Bologna , quando per riedificare i Tempii di 
Vcrtunno, e di Voltunna,c la Curia, ed il Teatro da vn gradiamo 
incendio rouinati fecegli vn donatiuo di valore di jooooo du- 
catoni d' Argento, a cui portuali dire quello, che ad Honorio 
dille Claudiano • Tu ciutm , Patremq i gerat , tu confili cantiti, 
ntc tibi me imm te ntoucartt, ftd public a P'ota . Quanto più loura- 
fta 1* vno de’ Poli fopra 1* Orizontc , tanto maggior numero di 
ftclle ( m’infcgna l'Aftronomo ) deue clfercdi perpetua appari* 
rione pc'l iouraterranco Emisfero . Le partialità giutiidime di 
•tanti Prcncipi vcrfola Città di Bologna ne eh amano in confe* 
guenza di moltiffìmc altre nobiliflime , ed eccelfe . Roma la luce 
del Mondo più vniucrfale Politico Lux orbii tirrérum , hà (etn- 
prc abbondcuolidìmamente compartito i Cuoi felieidimi lumi alla 
Città di Bologna, e da quella viccndeuolmentc ne hàriccuuto 
Cortelidìmi riflclTì Roma quoqi attriti! iunxit fbi viri Imi arma 
ftgnaq; Ftlfinti Posali ton fonia , &c. cantò vn cigno del 
Panaro . Quegli AntichiHmu Tribuni della Plebe Romana , que- 
gli Edili Cercali , e Curuli ordinati dalle Leggi delle n. Tauolc 
funtoque Ridilli curatori s Frbis , Attoria , &t. quanto bine lo- 
no séprc Itaci rapprefentati in Bologna lin da quei tepi in qii,oue 
fi leggono celebrati sù per le noltrc iltoric i Corniti; Conlolari , i 
Pretori; , i Qucltori;» i Tribunitij , Sic , Non fono mai mancati i 
Polliom Autori di ricchiflìme Librerie di propri j feriti , c trouati 
fcientifici , come i Pomponij , i Cotti j , i Rufticclli , i Raffi , &c. 
Roma fù Tempre la Patria communc Amonomallicamente di 
tutti , anzi la propria di quelli , a i quali ogni terra è Patria omnt 
folum forti Patria t/i • Roma communi nifi r a Patria t fi. E Bo- 
logna i Tempre Hata, per ijngolariflìmo Priuilegio, la communc 
Patria delle Lettere, e de Letterati Suut auium Air { Aqutpifctu 

D - feda , 



Cornei. Ta^ 
cit.l.^.Annal 
Gratiad. 
Macch.nell- 
Or. di Ner. 
prrlaCol.B. 
abobr. 
Claud. in 4. 
Hon.conf. 

Ciri in Cani 
Scip B. in_j 
P.B. 

L. Fenelf.de 
Mag, Rom. 

C.IJ. 

Pompon. 
Latt.de M.R. 
A- Ce edilit. 
editto , Se 
1 . 1 . flf. J p . 
orig. ur 
£x Hilt.Bon. 
Plin. L jf.c. 
a.8f l.7.c.;o. 
B.Fugof.i.j. 
8cc. ' 

Ouid. p.faff. 
L. Roma !f. 
ad niumcip. 
Se de lucoiis 
ibi I. C. Mo- 
U'Utn.us. - 



gilized by Google 





1 r° ir BUrt * no * ^ on ^ fcpelliù , fe bene fiali! fotterra quafi in occulto hi 
tn HI. Grand’ opra, che fece in Bolo^natl tante volte Confolc Vitto- 
Ouid. 1. 4 . de r <°f° Mario *R* ! eruttino olarns , tymbroq; T rmmpbo , qn • vi- 
Ponto eie*;;.} ttrix rotili Confuti Rimo futi , accennata da vno de noftri « cloni* 
Bened. Mo- infiniti, & amphjfi.iiAftnitimoi ptntiranttl monta- Quel Cauo 
rand. de *o- Aulendo penetrante per molte miglia i monti per fardiucoire 
Booisr Jaud, Cittadine le acque dt fiumi , e torrenti maritate iniieme * cioè del 
Gio. Filo. Reno, e di .Setta , fino dal Sarto di Gloffina fù fatto , perche la 
Achill. nel Città di Bologna nòn haueffe da intiidiarc a Roma le ammirabili 
"* 1 Cloache del Rè Tarquinio , le quali furono rillorate con gran-, 
pfin* I a H difpendio da M. Agrippa , mentre che fajfofis montibus, ut q; fV- 
n ‘ bi pinfiti , fuhtirq; nauigata a Af. Agrippa in Aidilitate po/l 

Strabo 1 . 4 . Con fui ut uni pir mutui corrtuati vi], Anna ,curfuqi prtapiti 
VIp.de Cloa Torrimium mido rupe re , atq ; suftrre omnia coatti , &C. Prete le 
cts 1 . 1 . tl Gran Mano fi' correre i noftri Fiumi , c Torrenti al Marc più 
Alex, ab de gl’immenfi luoi meriti , che dell 1 Adriatico ; volle quel magna- 
Alex- D. G. mino ,e magn ficentiflìmo Eroe anteporre alle lue Baiane fon- 
I. j. c. 14 . tuolilBme delmc le Bologncfi fue più pretiofe , e' pili commen- 
dabili lotu rraneit i , perche fe quelle dirtrulfero , c diuoraronoi 
S rpcntini , ed i Porfidi finiffimi , qticftc hanno generato, e pro- 
InEcd.Diui dotto alla luce marmi Alibi firmi Aguati ftupemiiflìmi, de qua- 
Petronij in li li vedono com.’oftc in vno de’ maggiori noftri Tempij Colon» 
Sacello DO. ne intere, ed artificioli ornamenti ,e perciò lo potiamo conno- 
dcCofpisr itiereretrà i noftri bentficentifsimi Cittadini , epcr tanto dobbia- 
mo al Campidoglio della nottra gratitudine , come fece già Ce- 
Fluì in C*f. * are *1 Imi tatore a quello di Roma , redimire la feguente trionfale 
„ Memoria . . . 

P. App. & , 

Bari. Amant. q, MARIVS PR. TR. PI, AVGVR. TR. MIL. EXTRA* 
S? a ; SORTEVI BF.l.LVM CVM IVGVRTHA REGE NVMID. 

(Ir GESSIT, EVM CEPIT, F.l TRIV.MPHANS IN SECVN- 
flani p 1/7 CONSVI ATV ANTE’CVRRVM SVVM DVCI IVS- 
lac.Mazoch. SrT. MI. CONSVL ABSENS CKEATVS EST. 1IU. COS. 
inEpigr. TF.VTONORVM EXERCtTVM DELF.ViT. V. COS. 
Vrb. Rom. CYMBROS IN GAI I.IA AP. AQVAS SEXTIAS FVDIT. 
de Arculus. Ex ILLIS , ET TEVTONIS IN ITALIA IN CAMPO 
Tit.Liu.ep. CLAVOK) ITERVM TRIVMPHAVIT. REV1P. T.VRBA- 
L4 * . TAM SEDITIONIBVS TRIB. PL. APVLEI SATVRNINf, 

Va .Max.i.». f r hRAETO RIS GLAVCH, QVI ARMATI CAPITO- 
L1VM OCCVPAVERANT VI. COS. IN HOSTIIIACV- 
RIA, USD. MORTE MVLTATIS, V1NDICAV1T. POST 
Ex Velici» LXX. AET. ANNVM PATRIA PER ARMA CIVIIIA, 
1 . 1 . QVVM PROVINCIAM, SVLP1CIA ROGATIONE, SVL- 

Tuitenal. I. LAE 



foia ifl proprie i iti Binati* Òifcìptinerum omnium ahtwnal 
Dottor umvirornm officina feri. Te vn‘ Hi ft ori co Parmigia- 

■ no. Non è fepellita , fe bene filili fotterra quafi in occulto hi 



in Epigr. 
Vrb. Rom. 
de Arculus. 



*7 

LAE ERIPIRET* PVLSVS EST,*! MIN OMNIA PAS- 
SVS, QVAE PEIOR, FORTVNA POTEST, ATQ; Q Mi 
NIBV5» VSVS QVAE MELIOR , CINNANA DOMINA^ 
TIONE REVOCATVS, ARMIS RESTITVTVS VII.COS. 
FACTVS EST. DE MANVBIIS, CYBMRIS , ET TEV- 
TONICIS AEDEM HONORI, ET V1RTVTI VICTOR 
FEC1T VESTE TRIVMPHALI , CALCEIS PATRICIE» 
IN SENATVM VEN1T ÒVOD NEMINI ANTEA’ DA- 
TVM FVIT: ' • „ . ; • 

. i , . J - I . ■ * - ‘ 

l ^ ^ - • "j r, „ ì } - 

Vn’ altro bcnemeritifsimo Padre e Cittadino attriluitiuo della 
noftra Patria fìa lecito aggiungere al già mentouato Micio , cioè 
Q.Pedio, valorofo Caualiere , del quale potiamo contare glo- 
riofìlsimi fatti) fatti da e (so in aumento gramlilEmo della lama) e 
dignità di Bologna . Quel Quinto Pcdio,che fù Nipote a C. 
Giulio Cefare ilpritro domator del Mondo , non lì può diro 
quanto del Bolognefc nome fo fle Amatore > poiché a nofiri Eo- 
lognefi natiui conduflc nell* Vltima Francià a farli fabbricatori 
di nuoue Città, cd a far nafcerc iui vn’ altra Bologna, la qualo 
dell’antica Bologna A/adre fecondihinu di tutu i ben* potè Ifc 
più facilmente portare il famofo grido lino a gli Ant podi . Dal- 
la noftra Città di Bologna d’Italia Q. Pédio mandato coli da_» 
Celare d’ amb due le Gallie Prefetto , e Goternatorie^C. /«/• fti 
, qui poffea imptrduit , cum L. Bibulo Con fui Fa fini tjl , dt- 
crttacftti GalliaTranfalpina ,Cr Cefalpitia , con due Legioni 
auouc, ncll'vltimedi numo ribellate parti della Francia longa- 
Bientc itrmofsiyi! termine a quò di tal molla iù non altro, eh* la 
Città di Bologna comtrodifvma per lo futrnare di Cefare , c per 
il ftio m gotiare politico di Poma \Ctfar dtuu Ltgiintt in Ctttno~ 
reGaOia houas conferii fit\ & ineunti tjiait in vlttriortm. G alili, 
qui deducati Pediatri Ltgatum mi fu. Defctdtns ab hibtrmt 
Cafar ut Italiani , ve quotatati! factrt cttefututrat. Ibi Cafar 
rtfidtns plebèi atntnot ad (t ptrlicitbat, fk il t< nume ad qutm tù il 
Po eie de Al ormi ad vltimti GaStcarutn Gentium Monnotyt dot- 
ile era il Porto ledo de’A/ormi altri menk GctToriaco Nauale, 
vicinilsin o all’ Inghilterra , quo nauah vfut e fi D.Cafar cum in 
tu futa cur fum fclutrtt. In Evitar, ni* proficifci ttntttedu qi od 

Ot* tu bui feri à afilla Belili hoflibuj no firn indi fubmimftr ned 
ttuxilia inttOigtbat , don e per appunto è il (ito della nuoua Bolo- 
gna Benonia Gallica in littori A4 or intrum Cafarts tinti ttaualo, 
circonuallau , e piantata colla copiofa materia di tutte le «ScIucl. 
de* Amorini tagliate da Celare a fine di debellarli Mirini dt/abt» 
bantur in fjluat . Cafar fyluas cadtrt infume , ore. per si nobi- 
le, e si giocondo Beneficio d'hauerc clalrato in tal gotta il no; 
me Bolognefc Pcdio godali l'Elogio feguetue in ricompen fa 

txa Di. ancor- 
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aacorche dcbolifcima i di ciò che gl! deue quefta diluì fecondi 
Patria Bologna. 

O. PEDIO M.F. V. N. VIRO FORTI 
- 1 C IVLÌl CAESARIS AVVNCVL1 LEGIONVM II. . 

, , II. NOVARVM IT AL. 

IN gallobelgas .morinos strenvo dvctori 

VLT1MAM GALLIAE VLTERTORI5 PARTEM MILITE 
BONONIENSI 

FELICISSIME'' SVi&IVGANTI. : • ; 

„ A. V. C. DCXCIV. 

PROCOS DE CITERIORE HISPANIA 
IDIB. DECEMBRIB. A. V. DCCVUI. 
GLORIOSE TRI VMPH ANTL _ 

IN LOCVM DEIN A. HIRTII , ET C. VIBII PANSAE 
mU , AP. BONON. RXTINCTORVM 
COS. CVM OCTAVIANO CONSOBRINO 

SVFFECIO. . > « 

CONTRA' C. I. CAESARIS PERCVSSOKES 
LEGISLATORI IVSTLSSIMO. 

A V C DCCXI. 

•UT TANDEM INTER COMPONENDAE PATRIAE 
MAXIMOS LABOKES 
SVB TRIVMVIRORVM ADVENTVM 

IN PATRIA FATO CEDENTI. : 

BONON. CIViTAS EIVS VXORIS VALERIaE VALERI! 

, 1 « MESSA! AE ivT _ 

ORATORIS AGNATAE VICE, ET NOMINE, 

ET TANQVAM Ò.UVS p DlLECTIONlS HaERES, . 

La Gratitudine copila delia mia Patria vuole , che io torni 
gotto , auguftifsimi togli d* immortale Alloro vorrei , c e o er 
ciuciti miei, togli, per condegnamcte presentarne vna parte a 
-guftife. Augnilo, il più benemerito Ptccipc di que (ecoli,c ic 
bu mat prouato la Città di Bologna, ma fe mancano le torie del 
•faperc, non mancheranno già quelle dell’Animo, omnt * difitiunt, 
animus tommomni* vinta la Mula del Sulmonclc incnt acc 
(ò . Batterà dunque il memorar vno , ò due di qut' getti , cne a_» 
prò <?i Bologna egli vuole moftrarc a tutta la Polìcrita, acc 
non polla d * ingratitudine andar macchiato chi riccue st no- 
tabili Ir neficij . Nobilifsima oltremodo, cd impareggiabile Attio- 
n« d’Augutto tù quella di non volere, che Bologna di iatttone 
Antoniana alla caduta del fuo grand’ Emolo trtumutro Anto- 
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dio cadette, aatì che di niuna dignità Romana fotte ella pnua , Suet. .0 Aug. 
facendola effettiuamente vn* altra Roma coMe pubhchc fab. £.«• 
brichc fontuofe delle Terme in quella parte della Città . che 
poi tù detta dal fuo nome Cefar Augufta . e de ^H^b jca'r 
iella più antica parte della medefma . nella quale otao 

frammenti dVn terreno Gelo di/Warte dedicato a ^.//arceno 

fuo Nipote f e Genero infierite acerbamente premorto, e com- 

pianto da tutti per teftimomodi Virgilio. 

TU Mura limi irit , mtnibui dttt liti * punti 1 

jifpitt t vt infignit [poli)* Mtrctttms tptmts , - 

lngrtditHr,vta»rq, wrosfmpt rimimi orna • 

; ' " . 

Vna lapide cosiparla . t ‘ 



. MARCELLO ... • 
. . IVI F. AVO. PONT. 
.. OR VNIVERSI . 

FAq. cvravit 

’ ' PVBLICE. 



Che io così compitaleggcrci. 
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M. MARCELLO IVNlORI 
OCT. CAES. DIVI F. AVG. PONT. M. 
LIBF.RATOR VNIVERSI 
THEATRWf FAC. CVRAVIT 
PVBLICE. 
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. Pretcfcintal modo quii gran Prencipe di commendar, ò di 
Corroborare la TÌrtù bellica , c le Arti mineruali niolt.pl.c. de Bo- 

loencli colle polueri olimpiche da vna bandi e dall altra colle 

acque ottime madri di tutti i l.coi -,/rr.r Ctmp fecondo Pmda- 
ro . c Principio di tutte le cofe fecondo Taicw - Concludiamo la 
dcfcrittionc della Cìiuftitia ni le Cadidezze.c sù le Rettitudini del 
Cielo.La Via Lattea confiate di u 
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tate ftelluKC, quali fono i granelli 

di 



Pindarus. 

Thales. 

S. Auguft. de 
mirab. S. 
Script. 1. 1. Cm 
18. 

Galli. Galil» 

nunc. fidcr. 
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di maritima Arena , refa candida piò toflo dall’acque eelefti del- 
l’ Innocenza^ che dalla dubia,e confufa I uni moliti , ferue pec 
feabcllo de' piedi della Giuftitia Eflvia fublimit tal» maniftfìx 
/ tutto lattea nemen habet candere ntiabtlti ìpfe hat ittr ad 
fuptroi . Qucfta potrà edere vifibile (cala dell 'intelletto per 
giungere tanto più facilmente! contemplar le perfezioni alta- 
mente fourahumane del fupremo Cielo delle moralità , cioè la. 
Giuftitia ; c perche le Arti come imitatrici delta natura caminano 
con giudi pafsi verfo l'Innocenza, quindi è, che dalle maeeriedì 
quelle bene intefe fi ponno anche elcuare i concetti perfettifiimi 
del Sommo Bene ; così veramente viue l’ huomo, cioè col fonda* 
mento della Ragioneuolczza dell’arte, nato per acquiftare con 
gloriofi (udori quel vitto, che lo può rendere immortale . Ogni 
mouimcnto hi per fine la quiete, e quella, che perfeteiua , e non 
diftruttiua può nominarli; mouianci pur noi perla linea legnata 
dalla indiuifìbilc Giuftitia , c non dubitiamo di non giungere to* 
fto al poftcfto di quella pacifica quiete , la quale èlalicurzza 
eterna , & trit eput luflitia pax, & cultut Influii filentiù,& ftcu • 
ritta. Pax multa diligentibut Itgim ce n’adiciirano i S. Profeti. 
Non bada col Filofoto profano conokere , che (opra il Cielo 
fenfibile vi è vna fouranaturalita non foggetta a materia veruna , 
ò mi fura di luogo , di tempo, od altro , ac ttiam nullui locai efl 
extra calum, titq ; plenui, ntq\ vacuus , ntq\ temput , che bifogna 
a quella immenfa , ed eterna pace drizzar la dcftra di tutti i noftri 
penfieri , e dell’ opre , come a vero fine , e perfezione del tutto, 
itti r^morofiffìino Dio della Pace Deus P»cit,& dtlcttionu fli di 
continuo in auo di riceuerci , e portarci nella (ua Gloria tenutili 
mannm dtxttram mram , & in Glena fufeepifli me , verità 
dettata dallo Spirito Santo. Sia vn Tempio il noftto cuore vacuo 
delle cure immonde mondane , doue lia Tempre ardente il fuoco 
dell'amore Diuino ignit in altari mei femper ardebit cosi parlò 
l’ iftelfo Amore jogni ici nulla di quel fuoco eccitiate» dalla fom- 
mclfa cognitiour di (e lì e fio è vn punto inittatiuo di linee Beate , 
le quali oltrepaflano tutti i Cieli , che oltre il dar lume a tutte le 
feienze trionfatrici dcll'euidcnza fi obligano in eterno la ft c f la 
Giuftitia; che fe ne i Sacri lapidei Tempij altrelincc,che le ^ni. 
rnaftiche fofTcro'mai per campeggiare in alcun tepo, quelle fiano 
foto virtuofe, e dalla Giuftitia fantifìcabili in tutti i modi , come 
la linea yjftromcftra in qucfto anno medefimo da vn Sofigcne de 
noftri tempi piantata entro vn’^uguftifsimo Tempio della no- 
flra Città di Bologna, perche ella come tipo d’ vna Giuftifsima 
Kegia,e del Sole, c dcIPaltre Stelle tutte più chiara della luce me* *■ 
riduna del Sole infegni la Giuftitia, c del Giuftilsimo Titolo del- 
la Giuftitia tempre (ca vadi doppiamente adorna . 

® D.O.M. 
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HEIC SISTÀNT QVAEQVE SIENT 
mvndana System ata , 

VBEI 

PETRONIANVS BONON. VRANOMETER. 
ASTRORVM MAXIMVS, IDEMQi,MINVTISSLMV$ 
SPECVLATOR EXISI1T. 

QVI 

(TEMPORIBUS EXCELSI TEMPLI SOLO 
SAPIENTER' AFFIXIS) 

MOTVVM OMNIVM 

PROPRIOS AD TERMINOS CERTISSIMA 
' DVCTOR t 

COELOS ALTISSIME PENETRAI; 

. .VNDE* 

IN ADMIRABILEM TRIVMPHVM DVCENS 
EVIDENTIAM , 

IVSTITIAM Qy^QVE 1 .SIBEI DEVINCIT 
IN AETERN ITATEM - 
SIC GARRITE HANC L1NEAM, 

O TERRAE VUTORES, 

VT COMPREHENDATIS . 



Cosi auuerrà, che nel mirare il Cielo ogni pelo fia leggierifsimoi 
ed ogni fitica riefca, facili (sima non folo, mi di cclclti ,ed eterni 
mcrm tKchilsima. 



Jmprebui vt Ubtr bine tèi •ptimut , itti dteerit, > 
mica dum fuptnmliHis pAitdu iter • 
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Anteibit facicm mani Iuftitia tua- » 
&C Gloria Domini colliget te . 

Ifaias c. 58 . 
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A Conftitutione dell’Anno 1 6 pendente dall’ vndecrma 
bora con due leftagclimcdcl di dicinoucfimo di Marzo, cl- 
la c temperata in genere con poca lalubruà nell’aria, e 
ncll’acque, c non molta fecondità nella terra , c con'non 
intiera felicità nelle altre tìfiche anioni . Saturno coll’Oro- 
feopo lunare non lungi dal Regio Cardine Meridiano, Oriocratorc dì 
quel mcdefimo luogo , e dell’Or lente, Albergatore della Luna in fecon- 
da ,c di Venere nella terza magione de! dodccatemono ( il qual Satur.' 
no nella figura preuenttua , era collocato vicino all ’ Oriente ormerà- 
torc di quel luogo , e della Luna ; trigonocratorc del mezo Cielo, e ri- 
cettatore di Vcnae ) fi vfurpa il Dominio principale dell'Anno , a cui 
non olia la propria retrogradationc , trionfando egli folo fouraterrt- 
neo Irà ruttigli altri Pianeti, edaltiflimo, tanto più fortenel male, 
quanto più ftrett unente s’oflcrua confederato coll’altro Maidico, con- 
figuratoli di trino amiciflìmo a noti ri danni poco fotto l’Angolo d’Ch- 
ridente , poiché Marte fuperbo colle Pleiadi nella fefta di fuo gaudio è 
padrone dell’afccndente dell’Anno mcdtfimo, cioè il velcnofo Scor- 
pione in quella parte dell’Aficnfmo , che hi del ncuofo , e dell’ infcli- 
citante i moti ne glthuomini, più che net bruti > trigonocratorc del 
mcdclìmo Oriente coll'eialucione, c termine nel luogo della Luna n 

J |UJdrato platico con Venere, trigonocratore^nvtic delfinio Ciclo , ef- 
endo pure nell’clfcre prcucntiuo,a!to ,cd cleuato in nona, trigono- 
cratorc , cd oriocratorc del Sole • Se fodero degni di fede gli Arabi , ò 
quanti timori , quanti fpaucnti ! La coda del Dragone int< rcetta nella 
cafa della morte nel Pegno del Granchio, il quale c configurato eoa 
ambii malefici lìgnitìcarcbbc pcliilenze, morti fubitanc , o almeno 
fiupidità ne’ membri , diftruttioni delle migliori loftanzc , difpcrfìoni 
di robba , incoftanze grandiflìme , & altre dift ruggitine caufalità ; vo- 
gliono coloro, che Saturno in Decima piombile diftratic ; c grandi di- 
me fomenti le malignità ne gli elementi, c ne gli humori del noftro cor- 
po, concorrcndoui Mercurio coi domicilio ad imprimere le paralitìe 
nella lingua ; Da Marte in fefta nel Toro predicono frequenti le angi- 
ne prc foca ti ue natedafangue rctorrido,e le febbri terzane concinne 
con accidenti difcntcrici fanguigm , e dolori iliaci ; minacciano a t» lu- 
furioli bruttiflìme conformationi , perche Marte medemo in fefta man. 
da vn raggio quadrato a Vcrttrc in terza ; ìi Pegno però di Saturno con 
latitudine fettentrionale , fecondo Albumazare , non c cattino , perche 
lignifica produttione di venti fuaui, buoni per i feini , cjpcr le raccolte , 
mà per parere d’Abdtlazo muoue più tofto le pioggie , c fi l’aria impu- 
ra ; c perche gl’iftcflì Arabi fanno cadere la parte del frumento nel me- 
dcfimo Pegno , doue pure è Saturno medemo in gradi é. c minuti {5. 
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luogo Iterile , e mal fano , quindi ii coltiuar la terra, & il medicar gl’in- 
fermi irebbe per riufeir molto finiftro; molto vi farebbe che dire, per- 
che imedemi non fi contentano de ifudetci annunzi j infauiti, che vi 
vogliono aggiungere mortalità grandi ne gli Ammali di maggior vtile 
aU'huomo,c più prctioiì} c che i terremoti, le grandini, i folgori, c le mu- 
utioni ftraordinaric nell’aria, pur troppo ci dipingano vno di quegl’an. 
ni del fecolo peggiore dell’età del ferro. Ma io voglio (perare più toiio 
vna certa tcmpcratczza,la quale, fe bene nò farà del tutto virtuo(à,c gio- 
ucuole , non opererà que’ mali politmi di (opra accennati , onde fole, fi 
potrebbono prouare le ritardarioni delle fecondità , delle fuauità , c li- 
mili altri defidcrabili effetti ; i freddi , ed i calori non ponno edere in- 
tendili, ni , effendo vicendeuolmcnte ritratte quefte due prime attiue 
qualità di caldo, c di freddo in Saturno , & in Marte t due coalmuten 
della nifciu dell’anno ; onde i ghiacci , e le neui lique làbili d'inuerno, 
e le meridiane Eteiìe d’Eftadc faranno comportabili (lìmi i giorni. LI 
tempo di Primaucra (e bene con qualche faccia fupcrficialc cl'lniierno, 
c forfè con humidi fouuerchi ,nci principio della ftagione s'aggiutte» 
rà in tutti i modi , ed hauremo quantità grande d’herbc , c di fieni , poi- 
ché Giouc animofamente s'accinge alla difefà di quella , e dalla quinu 
tì anzi , cafa dell’amica Venere, c delle più feconde giocondità li por- 
ta a dominar l’Etfade , la quale haurà il luo cominciamento alle 1 1. ho. 
re, e minuti pomeridiani del giorno ventèlimo di Giugno , cioè a 
4.horc,c min. 14. della n-s. douc Gioue in leconda è Padrone del 
mezzo Ciclo , e dell’Olente , oriocratorc della Luna, cdelaluto nel 
luogo del Sole, il quale pteuentiun fiù padrone della Luna luminare con- 
ditionario , trigonocratore deli’ Oriente , coH’claltaiionc meridiana; 
fi che abboadeuoli difpcnlcrà le ricchezze, e la complcilìonc de i (im- 
boli al di lui temperamento, renderà difpofiiffima aH’cifercdi coftumi 
pia:euo)i,ed ottime qualità;è vero che le da vna parte egli ha per fegua- 
ce Marie in'quinta trigonocriiore dell’Oriente, 01 locratore del mezzo 
Ciclo , trigonocratore del Sole , cd oriocratorc del mederoo , ed anche 
dell’imo Ciclo , e fignorc dcH’Oriente preuentiuo , iui trigonocratore 
del m. c. c del Sole , e fimiluicnto. Saturno alle fpallc ,che di (tende dal- 
l’Occidente trigonocratore della Luna , ed oriocratorc dcll’Oricmcda 
i quali ii ponno temere machine maligne , e mmiche , come farebbono 
mali atrabilari ; difgratic de i vifeeri interni, difubbid lenze nelle facol- 
tà tanto naturali, quanto vitali , ed animali, diltruttioni dell’ottimo 
(àngue , Ircquenti ofralmic , mali caduchi , manie lepre , pericoli gran- 
dittimi alle donne grauide , c morte di piccioli fanciulli , mi gioua però 
credere congetturalmente , che il medcmrfBcnigmflinjo fautore , e pa- 
drone fieli ito G oue polla con raggi ialuberrimi , oltre il generale do- 
minio, inoltrarli a tor di mezzo i pericoli di morte orditi da i malefici 
mcdcuii furienti l’otta uà partitione del Cielo doppiamente mortale per 
haucrc cntrp di fe vn’ inlcgna di Marte , cd vn tetro rifpctto di Satur- 
no ; panni anche di poter dire , che in queiU Eliade le notti faranno. 
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più faflidiofe ,ed inquiete de i giorni , nei quali pcrlo più fpircianno 
aure piaceuoli , c non calorofc ,« tradirne nelle prime , ed vltirre parti, 
c quelle li faranno lcnurc affai temperate, falciando, che il merigio fac- 
cia quegli effetti , che gli lono delfina ti , per maturar le biade , c gl'al- 
tri frutti ;non pollo però fare di non declorare l'autunno feguentc ,c 
peri frutti lerotini , i quali fi corróperanno , c gujftcran(i,c per tutte le 
faccndc dilgiuft addirne , nelle quali poco male faranno i perdimenti 
di tempo in riguardo di quel peggio che minacciano tré Pianeti malcfi» 
ci , due de* quali fono cattiui per le ftcflì , ed il terzo per accidente per» 
uerfo , perche non lafcicranno quietare le Iperanzc delle (alubriti , c de 
i commodi communi ; l’aria lari malamente agitata da venti frcddi,e 
ncmboli fetnmatori di mille malori, ctal’hora ancora da tetri vapori 
fporcata,ed ottulcata,c renderano non lòlo tardi, c deboli i foccorlivita» 
li , ma ingannando i icntimcnti meghori empirà il tutto di dolorifiche, 
e pucrcfattiuc corroiioni -, Nella nafeita alfronomica dell’autunno fot» 
to li ai. di Settembre a h, j.m.7. Pomeridiani , cioè u. hort ,67. mi- 
nutie dell' horologio itine malefici li trouano inotuua con Mercurio 
compagno ffrettiffimamcntc collegato, e loro ricettatóre, ed vno di 
quelli, cioè Marte é Padrone della Luna , c del mezzo Cielo, l'altro , 
cioè Saturno è Padrone dcll’afccndentc ,trigonocratore, cd oriocrato- 
rc del Sole, douc hi rclaliatmncancora , cd ambidue nella pretientiua 
figura hauranno tenuto malamente ofic(li,e legati nclloro mezzo il 
Sole , c laLnna ; lì che poco vi (ari che fare pcrCjioue in quinta in ca- 
ia di Mercurio, c triplicità di Saturno, cd in luogo io (ntaufto, 
oppoffo , c quadrato a i propri) domicilij , poco gioucranno i (noi fe- 
rcnatiui motiui , c le lue tcmpcratczzc gioconde, perche inlino la Luna 
tutta agguerrita , ciotmartiale affatto nella cala notturna , c trigono di 
Marte nel pollo della decima cala con crudeli acerbità contrafferà le 
migliori fortune , c con a-cquc copiofc, nel fine maffìme della ffagionè 
annegarà le negatiue de* mali, affirmati pur troppo dall’lnuerno fegtten. 
tc quando all) io- di Dcccmbrc, giorno natale di quello allchorci?* 
min. 9. pomeridiani , che lono 1 a. horc 48. minuti horoiogiali Satur- 
no nel Regio domicilio cfaltato , c dominante in due luoghi ('eparati 
ambi i Luminari , rcccitatore anche ni Venere, c della parte della fortu- 
na, dilfegna grandiffimi detrimenti a glhtiómini piti fòrti , cioè d'età 
perfetta , e più roburt i , cd anche longhifltmc cattiuild dentro i letti a i 
complcffionati da effo; ed effondo Orientale farà piouolo in più modi, 
c le peggiori ffille cadenti faranno le lagrime delle donne , tanto più , 
perche Marte gli acconfcntc ( in tutte le cofc diffruttiuc, fuor che nel 
freddo da effo diminuito . Marte adunque lignor dell’Oriente, e non 
lontano da quello in vndccima trigonocratorc del Sole , ed orio- 
crator della Luna in fogno d'acquea triplicità , accrelce notabilmente le 
acque a i fiumi , colle liquabili ncui , c porrà oftacoli alle fanabilità de* 
mali , anguft iando tutte quelle vie, per le quali li potelfc giungere a i fi- 
ni più piofittcuoli i Quelle faranno le .^Urologiche dipendenze più 
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generali» ma perdefcendere alle più particolari » ci faremo da capo al 
mete di GENNAIO » e fegucndo fino per tutto Decembre ,offeruarc- 
mp le (ettimanc de i Meft (ìnodici ad vna ad vna, nelle celeftì figure fa» 
pra i principi) delle tnedetne fiudiofamente erette . Alli 4. adunque del 
mefe di Gennaio 1 6 \6. il quale in quefto anno può dirli Mefe cediti* 
co ,c poco faufto a h. io. m. 59. p. m. cioè h.6. m. 1 f. della n. j. nel- 
la Prima Quadratura de’ Luminari » oficruo Saturnio retrogrado in O- 
ricntc in proprio termine » tngonocratorc» ed oriocratorc del in.c. c 
ricettatore del .Sole » c Afìtlc in fettima, oriocratorc del m- c. e dcll’O. 
dente » c riccttator della Luna » e Gioite in ottatia, c peto quelli giorni 
faranno Saturnini » e martiali di freddo acuto» e mal faro marcati , tan- 
to più, perche la Luna due g orni prima da vn’oppofto di Saturno ofeu- 
ro,e neuofo palla il feguente giorno alla corgiontionc di Marte, alle 
5. h.c m.7. della n. s.collcquatiua , cd alli j. del mefe, Mercurio qua- 
drandoci con Saturno dopo Toccalo vcfpettino della (Iella lucida della 
corona , potè turbarli di vantaggio il tempo , cd edere freddo , c catti- 
no con vento fattidiofo . Dali’oppofìtione Ecclittica de' Luminari alti 
11. a b. 9. m. f. p. m. c delTHoroI. 4. m. gT- Hello n. s. nella quale Sa- 
turno benché retrogrado in primo domicilio , oriocratorc del fitoine- 
demo» tngonocratorc del m. c. e ricettatore del Sole , c padrone del 
Ànodo preccntiuo con molti ILmc prerogatiuc , e gli altri due Pianeti fu. 
periori hanno feparatamentc non j>oche attiuita iieH'in fluire, prcuedo 
Vna freddezza non già lenta in ogni forte di negoti j,cd affari, ma li bc. 
jae attiuamcntc ortinata , la quale oppugnerà (copertamente tutte le de* 
beatene più nobili; il quadrato di Saturno alla Luna nel di 9. ah. p 
m. 1 f. della n. s. poticbbe tarneuare, ma i! quadratoci Marte alla Lu- 
na fui imbrunir della fera potrebbe liquefar la medema , c l’ i il elio alli 
if c 16. potrebbe repcterfi per la congiuntone Ji Saturno > c la Luna 
vcrfola meza none feguentc,c l'apporto di A/j rte»ela l una alle 11. 
horc della n, s. alli 16. L'Vltima Quadratura dc‘ Luminari delli 18. 
vn’hora,ed vn terzo dopo meao di, aio. horc, cdtie terzi fecondo 
l’Horologio , lari fredda principalmente , c ventofa ; Saturno fignorc 
dclm.c. tngonocratorc deli’Orùntc , ricettatore , ed oriocratore del 
Sole, cfaltato nel luogo deila Luna con vn trigono ancora vuole il fred- 
do notabilmente prcdomóiintc, e pofcia la Luna da Giouc a A/ercurio 
esplicandoli, lidichiara ventofa. Nella deelinationc del mefe P Ec- 
citisi Solare di f. digiti , c di 2. bore m. 33. lec. U. di duratone intera 
)>cl finodo colla Luna da celebrarli ncll’ottaua cafa celcftc , e da Satur- 
no retto, r gouernato riconofce Gioue j c Marte compagni in vndcci- 
macon molte prerogatiuc infiucntiali per cagione dtlTOriente*e del 
Ai. c. onde i freddi aneleranno rimclli , ma nel giorno 28. per vn qua- 
drato di G me , c Mercurio a h. 17.n1. f f . fentiremo venti gagliardif- 
fimi , c perche .A/arte è fignor della fetta , fi può dubitare vna faciliti 
d’accender» le febbri ne gli humori peccanti per l'ofìrucnte quantità 
loro . Di FEBBRAIO . La Luna dalla coogionùonc di Mmc, che tù 
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nel dì t • a h 13.tn.M-fc ne vi a! primo quadrato del Sole a h. 1. m. 3 °* 
n.m.che fono dell* Horol.h. il.m. 37. del terzo giorno dourcbbc mi- 
tigare le freddure, elTcndo Marte in fuacafa , e dentro ti Regio cardio# 
del Mcrigio ,c perche Gioue è Signore del mezo Cielo, ed «fallatola 
Oriente promette venti tra’l Settentrione» c l’Occidente; poche malaiie» 
e niuna mortalità fi feorge in qnefta quarta, perche Veneree nella le- 
tta albergata da Gioue , e l’ottauaè illuftrata » e viuincata dal bole_» ; 
gli effetti cagionati dal (angue fcruido » c fiorito hauranno del grande » 
c del magnifico per dcprclfione de* viti j > ed ciabattone delle \irfuj 
Per 1 * oppofto de Luminari nel giorno «j.ahore 19. minuti i}« p. tn. 
cioc horc 14. minuti ai- del giorno decimo fecondo lo ftile com- 
mune » Marte» e Gioite bene configurati » ancorché piattamente, coi 
Luminari, hauedo il dominio Gioue Redo fopra i due angoli principali 
Oriente, e mezo Giorno , ed edendo efaltato nel luogo della Luna , ed 
oriocratorc del Sole ci predicono tempi conforme le loro nature, e qua- 
lità, pendenti verlo il molle per cagione di Venere altifsima in luo tri- 
gono , c termine, o» iocratricc del m. c. ed elaltata in Oriente , cd ono- 
cratricc d’ ambidne i Luminari , le bene Saturno al quale la Luna s a P* 
plica il di li- a h. 1 f - m- a 1. vuole freddifsimo , c ghiacciato lo flato 
della terra, e dell’ acque; ma non (ara lenza contratti l’aria agitata 
violentemente da ferie martiaii , c da impubi vcntoli di Gioue . L vi- 
aimo Quarto tra la Luna , c* 1 Sole alli 16. a hor; 1 6- m- 3 8- p- m. cioc 
h.i della r.< hi vn fefiilc di jWarcr,cMcrcui!0 due horedopo, 

elfendo preceduto nel giorno antecedente vn lettile di Gioue»e Mercu- 
rio , e.l vn’ altro del Sole con Gioue , di modo che prouaremo venti a 
ogni forte, i quali perla meno faranno 1 ’ aria nuuolola per tutto, c 
tanto più perche gli humidi Pianeli , e i ouuololi lono (ouraterranei , e 
gli altri tutti nel tempo dilla quadratura fono fotterra ; i Luminari neìle 
caie, enei fini de’ malefici r.cm ponilo medicare la bruttezza pred- 
iente della ftagionc ^ e Saturno in eitaua, e per vn quadrato alia l una 

nel di 18. a h. 6 . m. f. della n- s, minaccia camui gli cuentt delle corpo- 
rali indifpofitioni . Quando la Luna rinoueraffì alli 2 y-del mefe a hor. 
i f. m. 3 3. dell’ Horologio, Venere fi troucrà.sù la reggia prccifamcn- 
tc del ni. c. io fua triplicità io termine di Marte > c riceuatricc di Marce 
veloce m Oriente , hauendo V cfaltationc , cd vn termine nel luogo del 
Sinodo , il qualcé di giurifdiuionc di Gioue marciale , c perche V 1 nere 
i configurata con Saturno , e Ai ir tc co i Luminari , c Saturno medemo 
và all’ oppofto di Aìctcuùo nel di aS. a h. 23. m. 1 3- # P 01 oe l primo di 
del Mele lrguentc la Luna (\congiungcri a Marte a h. ìtf- m. 55. par- 
lili fi poffa dire, che quella lunationc li moftrerà violenta, e gagliarda, 
con effetti podcrofijvcrfo 1‘ liumido prima , il gelato, il ncuofo , lo lcu- 
ro , il ventofo , il freddo grandemente fpiaceuolc , e con indilpofitioni 

delle parti neruole,c dei ventri ; cd i peggio trattati tri gl intarmi la- 

ranno le Donne . Di MARZO alli 3. (accede il Primo Quarto di Luna 
alle 1 4* h. m. 44- p* m. e dell 1 Horol. alle h. 9. io. della n. s, e quello 
dourcb; 
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dounbl'C e (Ter bello » e godeuole, cioè con faccia di Primauera, perche 
Venere è (ignora del mezo Cielo ,trgonocratricc , ed oriocratrice 
dell'Oriente» claltata nel luogo del Sole; e con vna taccia nei luogo del- 
la Luna » c lituaia nella prima cafa d’ OncnCfc di fua triplicità ; ma il ri» 
fido Saniroo padrone della porta orientale coll’elaltatione in melo 
Cielo offende la Luna d’ vn quadrato nel di fegucnteùlle 19. bore * 
c guada il tempo ; e quello» che é prgg'o opponendoli il medeiimo al 
Sole nel di 9» alle 16. h. e a I* m. horolog. potrà tare il tempo freddici* 
Dio anche con neue»ò brine ;mà quello effetto più li deue temere fe- 
condo l' opinione d’ vn Moderno dott’fsirao Scrittore trà il di 14. e a p. 
del mefe»quando i raggi di Saturno efeonn dall’orbe del Sole , perciò» 
che all* hora pure congela l’aria mediante vna tale attione trepidatiti» 
determinante que’ raggi influenti)! all’ intcnlione della loro attione » di 
modo che fecondo quella opinione il trino alpctto farebbe più forte » e 
gagliardo » che non è il quadrato contro la commune , e cosi gli afpctti 
più lontani farebbono più vigorelì de i più vicini » e tempre più nello 
toccarli i raggi d’ afsicme » che nell* vnirfì, quando in quello calo co- 
minciano le difpotìtioni » e nel fine li terminano » e compirono le mo- 
derne » alle quali non manca altro che l’ introduttione della forma dell* 
effetto totale. Nel Tondo della Luna alli 10. a h.f. m. 17. p. m. e fecon- 
do l’ Horol. h.zj. ai. $ 1. Saturno in Oriente in proprio termine» trigo- 
nocratore del m. c. coll’ cfaltatione» e trigono nel luogo della Luna» 
offendo in cafa di Mercurio Signore del cardine Mcridiano,io non pof- 
lo dubitate fc non, di venti molto freddi « e nociute tanto più finiftroli 
ponno riufeir gli euenti nelle cole tutte » quanto che 1 Pianeti migliori 
lì troiano male conditionati in luoghi infelici morbofi » e mortali; 1» 
Luna non può ftar peggio di quello fti , perche vfeendo dalle bracci» 
di Saturno fe ne vi ali' oppofto di Marte » il quale non può fcaldarta » ò 
ridurla a ftato mediocre nelle humidità . L’ Vltitno Quarto Lunare alli 
a?, ah. r>. m. {4. p. m. e deli’ Horol. a hor. ;. aa.jp. della n. s hauenda 
Saturno malignamente retrogr. in 9. in fuo termine , il quale hà pcrcof* 
fo la Luna poco prima con raggio quadrato » e Ili triangolato có Marte 
in Occidente non mi può piacere» c 1 * hò per ma! (ano per vna mano di 
varietà » ed incoftanze nell' aria, e per altri lof petti d'incertezze ne i 
fermi de’ negoti j della campagna . Nella nuoua Luna delii 25. a h. 1 j. 
m. 3 3 . p. m.c dell’ Horol. h.7. m. 30. della n. s. parmi di cooofccre vn 
incalorir notabile de* tempi verfo il mezo di de i giorni » Marte Signora 
del linodo»c padrone del cardine Regio limato in quinta in cala, trige- 
no » termine » e faccia di Venere» (ara tutto il po (libile per porre in pof- 
ieflo la Primaucra ; mà Saturno all' incontro folo fouratcrraneo nell» 
figura del Ciel o , ed in proprio tcrmiuc » padrone dell* Oriente » fe be- 
ile intercetto in ouaua,và intorbidando difguftofamcte le delicie altrui » 
cd acconlcnte , che la Scella Arturo Boote nafccntc la fera ffeifa della 
rinouationc della Luna faccia msl tempo» nondimeno può cHcrc che 
Marte congiunto all» Luna verta il penultimo di del Mcfc voglia, afeiu» 
»aua gare 
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gare con quilcho vehemenca la terra , e T aria . Nel Mefe d* APKII.E 
il primo giorno Aftronomico a h.aj. m iH.eJ il fecondo ciuile a h. 14 *- 
m.to. vedrl il Primo Quarto de Luminari con Gioue,c Marte regolato* 
ri di quello» non foto perche lì trouano in pofloaltiflìmo nella cclefte* 
figura ,c tri i m delìmi Lumiaari con varie giuriditioni fopra gli ango- 
li principali , mi per altri rifpctti ancora » per i quali lì ponno conget- 
turare commode le vicende dell' aria » quanto alla temperie delle qualità 
elementari attiue » e pa(Ttue»e quanto «Ila falulnita de* corpi »i mali 
potrebbono elferc acuti , che accadcranno a gl’ incauti » ma però pre- 
ttamente fuamranno ; il giorno fello, meno mi piace di tutu gli altri , 
perche non farà lenza vento anche camuo , e noiolo per cagione di Sa. 
turno colla Luna , e di Mercurio col Sole» Il Pica lunio de gli otto a 
h. i f. m. 1 8. p. m. ed h. 8 . m.4 9- della n. $. inoltra di voler elfcr belli!- 
fiirio percheVcnerc tutta Giouiale efaltata ne’ Pefci in primo domicilio 
commuttatricemente ricettata da Gioue, ed albergatrice della Luna lu- 
minare conditionario, cd oriocratrice del mezo Cielo, c dell* Afccnden. 
le promette vna fcrcmta gioconda , la quale vie più accettabile iarebbe» 
quando Saturno dopo la nafeita de gli humidi Capretti preftafie mate- 
ria a Venere da potere far piouerc vtililsiirumcntc ; configlierei però le 
perfonc a purgarli quanto prima , e mafsimc i cattarofì, perche gii po- 
trebbe inttaucuir qualche pcricololo difaflro . La Luna, la quale è pa- 
drona della Iella li troua in ottaua , c l'ottauac infettata da Saturno in 
legno vclcnofo , e deleterio , e tanto baili. I legni de Cieli ci liano fe- 
gnt,étc. All* Vlrimo Quarto Lunare col Sole giuogeralsi , alli 16. ah. 
4. m. 3. p. m. c dell' Horoi. a hor. ai. m. a a. con qualche contrailo ,e 
turbolenza della llagionc ; Saturno fi fi nuale di Marte , c vorrebbe^ 
coll’ edere paifato di poco l’ Oriente competere có Marte ,che ha trap- 
paflaio anch’egli il mezo Cielo, ambiduc paratamente con notabili 
giuridittioui fopra 1 luoghi de Luminari ; io però lpcrcrei,che dopo 
qualche molla , e tcntatiuo di nuuolc , c di poco calore douetic fuccc- 
dcrc notabile auuanzamento della Primaurra filìca ancora, polche i 
Pianeti più caldi congiungono 1 raggi a rafciugar la terra , cd a rifanare 
i corpi , elfcndo ottimamente conti ituirc la Iella cala, e la otcaut_,. 
Rinouali la Luna alli 24. alle 3. h. m. 18. p.m. che tono h.iom.37. 
dcll’Horol. la quale hauendo Venere angolata in Icttima, e padrona del 
linodojc trigonocratricc dell’Oriente, moltiplichcri le gioie de gli 
himrnei,e lortuneri grandemente 1 (uccelli con termica nell’ aria, e 
competente calore quando la Luna da Gioue pall i lotto il manto di 
Marte , il quale però alli xy. contratterà con Saturno con vn tetragono, 

• forte farà tuonare . MAGGIO hiurà neH’ingrcllo proprio, cioè nt 1 
primo giorno la prima quadratura Lunare col Sole congionto a Gioue, 
il quale hai cLltarione nel mezo Ciclo , cd è trigonocratorc della Lu- 
na , ricettato da Venere padrona dell’ accendente , ed oriocratrice del 
mezo Cielo, c della Luna ;i tem ùdourcbbonoellerc bcllilsimi,cgo- 
dettoli al pOlaibtlc , c fu bene alli 3. io ile yn poco lorbitia , cd huunda 

l’aria 
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l’ aria per vn pa faggio , clic la Luna fa folto Saturno a h. % della n. sj 
tuttauia non rcttarà la ftagionc d' anuantaggiarlì nelle qualità (imbolo 
per l' herbe» ed i fiori, ed anche per gli animali, ni! quali geaerarafsi 
buon (angue , e copiofo con vna Salubrità durcuole ; l’ oppotto de Lu> 
roinan,chc (ara a gn 8.a vn’hora,e fi.m. dopo mczodi>cioè 1 8, h.e m. 
4Z. Horol. hà Saturno angolato in Oriente , e Marte vicino al m Cie> 
lo.ptrdar a diuederc,chc nell’aria, e nella terra ponno (accedere 
fieri contratti ; tuttauia Gioue col Sole può renderli poffcntc pacifica* 
torc de tempi , tanto più perche Venere , c Mercurio vniti , c padroni 
de i polli principali (lìmi de i Malefìci faranno prcualere le ragioni della 
ftagionc, ed acconfcntiranno, che Marte Sig. delia Luna incalorifchi 
l’aria, celie fi dileguino le nubbi,ó nebbie marmine , ma (lime del gior- 
no io. vn poco Saturnino; L’ Vltiino Quarto del giorno quintodeci» 
no attronomico alle il. h. e f. ro. che fono h.t4.m.47. del di Iffcom- 
munc, vedrà tutti i caldi, c fi reni Pianeti in mezo al Ciclo; la Lunafe 
bene li troua in cafa di Saturno in 7. eiitndo iit termine di Aléne big. 
delm.c. c trigono di Mercurio, farà più lotto ventola , che altrimcnte, 
c mallimc tra li ai. c ai. del Mi (c, cioè nel fine della Luuatione quando 
Gioite , e Mercurio (iranno long.onn verlo le 6 . h. di notte • Rtnoue- 
ralEla Luna nel di aj.a h. 14. rn, 37. p.m.edell’ Horol. h, 7. m.ta.n.s. 
tutta mercuriale, elTcndo Mercurio Signore del lìnodo, onocratore dell* 
Oriente , e del m. c. trigonocratorc , de oriocratore dell’ imo Ciclo, c he 
per elitre di buon talento in cópagnia di Venere , e Gtouc nella prima 
fìanzadcl dodecat. produrrà etiiui dcfiderabili ,c forfè anche ouuiarè 
coll’ aiuto di Gioue ad alcuni mali Saturnini fondati (oprala fecciade 
gli huroori, ed abbreuiarà ,c mitigherà notabilmente i dolori dell’imo 
ventre ; i quali d’improuifoalfalirannogli huomini più difordinati nel 
filiere i la Stagione caminerà comportabilmente nell’ altcrationc dell’- 
aria , la quale farà più torto mobile , che d’ vn folo tenore ", Nel penul- 
timo di dei mele quando iaranno nate cofmicamcnte le Stelle Hiadi fa- 
rà il Primo Quarto la Luna non lontana vcraméte da Saturno in ouauai 
mi con Marte angolato in fettima in fuo trigono , c padrone del m. c. il 
quale hà l’ efaltationc, anche in Oriente , e con Mercurio paratamente 
ricettatore de’ Luminari , che vuol dire poco auuanzamento di calore, 
con qualche giorno nuuololo, e d’ alcun’ altro ventofo, aggiuntoui po- 
ca (anitànc gli articoli , c paltoni al cuore, alle quali indifpofiiioni 
faranno (oggetti più de gli altrii Giouani ,c le Donne . Nel Mefc di 
GIVGNO ,c nel di fitto alle 13. h. e 48. m. Pomeridiani , cioè 6 . h.e 
1 1. m. della notte (eguente hauremo la Pienezza della Luna, la quale fa- 
rà per vna parte incendiofa, per cagione di Marte angolato in imo Cic- 
lo, e padrone dcll’alcendentc ,& in qualche parte roorbofa maligna- 
mente, per cagione di Saturno in fetta in quadrato a Mercurio padro- 
ne^; quella , c dal Sole , ma perche due copie bcnignifCmc diPiancti, 
cioè c Mercurio in cala propeia col Sole, e Venere in cafa propria 
con Gioue ricctutor della Luna, tutti in feconda fono proatiilìme ju, 
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fommìniftrare tutte quelle più felici t fortunate influenze fi polfono 
dcfiderarc in quella Itagione io la pronucierò piena di dclicie,di gioie, 
d* alleerezzc» e di Iplcndori ne i luoghi pe:ò nc i quali Marte non iiaura 
LchutoTmeglioVl (angue ; all?. ,.* 1 la Stella Aldebara nalccnt* co; 
Sole , cioè la quinta delle Hiadi potrebbe darci vnnpco d acqua dopo 
vn venticello del dìi a. e non potrebbe efiere delitto chiaro il di 14. 
per vn diametro di Saturno , e la Luna . L* Vltimo LuM»che 

Ciri nel dì 1 a. Agronomico alle h.14. m v f 8. p. m.cioc a vn horaei-f. 

™ manti .1 lcuar del Sole del di 1 f. c.uile , * haurc. per ventolo, c ricco 
di vanità ; Mercurio è padrone dell’ afeendeote , e tngonocratore , ed 
oSmtore dcl m. c. efiefldo ambidue quelli angoh acre, , e petche la 
Lunac lotto il comando di Gicuc finillrolamcntc llantiantc in duode- 
cima ; temo di qualche , nitro, ità poco auucnturata nell ehto , , perche 1 
due malefìci polledono le cale ligmicatrK. de mal. , c dclle mo^do- 
ue mandano raggi infettanti , c d.llruggcnt, le loflantihchehumidiu. 
La Luna ripiglierà di nuouo il lume perduto all» 1 1. del mefe a h. aj. m. 

48. p. m.chc fooò h. i6,m.<>. del giorno 2Z.commttne,e gwJM' 
%a Ai fì,n m ma con Mercurio coll 






anche vicino all'auge, eie tiene oaiurnu - 

quello nondimeno? diffefo da coraggio trino d, Ciouc in nona di 
modo , che il quadr. torbulcnto di Saturno , c la Luna preceduto ,8. fu 
prima non oprar* gran cofe , c non potrà dare, quei ^a o n,chcahre 
volte , e nell* antecedente fetiimana ordì : Qtiadrrrarli 1 Luminari la_, 
prima volta in quello mefe (modico principiato alle m- h. m. 21 . p. «iri- 
de 1 giorno 28. cioè 6. h. c 4}. m. della n. s. con Marte, c Mercurio con- 
gionti m terza , quefti padrone dell’ alcendtntc , c tngonocratore della 
Luna ,cd oriocratore del m. c. e quegli tngonocratore del Sole , & in 
quadrato a Gioue , ondclpiaccuoli contraili nell aru.c diftrutticnt d. 
fpcranzolì apparati, che fri malefici guardalicro odiolamcnte 1 luo- 
ghi lignificato» delle infermità , dubiterei grandemente di UraujgaD- 
fc letali, tanto più che la Luna il giorno antecedente s c panna dal 
corpo di Saturno , c nell’ hora preda dell* afpctto Lunare col Sole Ve 
nere fi troua quadrangola a Saturno , .1 quale po^ rendere noiofc- 
mente nebbiolo anche il giorno 4- del proli, mo mele d, L\ OUO »« 
quale alti 6. a h. j. m. 17- P* tn. cioè 1 9. h. c m. 4». Horolog- luccc era 
la diametrale oppofitione d* ambi i Luminari coll Fcclifl, I unarc,gra- 
difsima veramente per oleurarfi due difetti, c z6.tr. più dd tuo corpo «I 
laminare notturno, ma per effere lotterà , ed ,nu, libile a not erà poco 
confidcfabile le bene Saturno in decima , c Marte Signoic de Incende- 
te in 9 con Mercurio Sig. del m. c- ci vuol dar da lofpirarc , il Sole e in 
ouaua mal conditionato , c la Luna ricettata da Saturno Ha pegg 0 
ramo per la perdita del lume , quanto per vna rclationc , che tiene ira- 
prolperamcnte con Marte , il quale luperbamente connota mille mfer- 
inità con varij , c quali non predicibili euenti } la poucra Luca d^vOj 
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oppofto di Marte nel di 7. rcrfo le <T. h. della n. s. dà in vn’ altro oppo- 
fto di Saturno a gli 11. a h. f. e mera della n.s. fi che anfieti , miferie^e 
mali d. occhi, c tu.bamenti Hrcpitofi d'aria non mancheranno . L*V 1 - 
u C,Ueft * ^ u,utione fari «II* > 4 -dd mefe a h.6. m. iS. p. m . 
Hor °!* P* 1 l v®*48. e non fari di terrore differente all'an.e*cdct , 

fiPura^ftJ?' a MYV lgn0rCg ? Ìan0 ' P°fti principalifsimi della 
figura celeftc, c oc 1 Oriente , c’I mero Ciclo ; da Marte afpctto cocen- 
*{ • 1 ardori nell Aria , perche egli Ita su Torlo dell’ orbe del Sole e 

domina la Luna per ragione di domicilio , e di termine , e d’ vn raggio 
quadrato nel [giorno Tegnente; mà da Saturno temo grane mortalità, 
troppo egli c male affetto quella volta, il tS» giorno tri gli altri farà 
grandemente nocino tn materia di rifanar colle medicine .Sopragiun- 
gc la Luna Nuoiia nel di ai. a h. 7. m . 41. p.m. verfo » crcpufculi delia 
Jcra, con Marte Signore del m.c. angolato in Occidente vicino» i 
\ pcaa *T mae, J 1 quali languiranno d* 1 ntermità d' arfura, 
pcrciic la Luna dal corpo di Marte , di rimpctto al quale fi troucrà nel 
di leguente dell, ,1 alle io. h. e 1 x. m. fc n> anderà i quello di Saturni 

STVfo 2 S/ CM ? > > , l S ° C dC dl *, f * CIU Ùrà c °£ rc S ir "Uuolc da far tuo- 
totem.» vnodeue molto bene andar cauto in tutele fue ta» 
«rule,cltare lontano da ogni violente operationc , & alteratiua,c fe 
,3r, f a mediocrità de gli affetti largii cucnt. deliJcrabdi , 
m quell, tempi fata nccei anjlhma . Crefciuta la Luua di lume nel Tri! 
mo Quarto per la meta del luodilcoalli 17. a bore xi.ni. p-m. che 

Signor* 1 li- aT ' * delli iflinconofcerà Venere meridiana 
S gnor» dell Afcendeutc, onocratr.ee del proprio (ito per rittoratric^ 
di quelle vltmic parti del mele politico , mi ciò fari pii facile a fuccc- 
crt nr genere dell’ inianabilità di cera mali, i quali fi ridaranno a 
buoni (lime fperanie , che arca i calori, e bollori dell'Aria , e quando 
• e" 0 •rt? nl . lni Ì a ,. elfcre tro PP° impadronito della Luna per più nlpct* 
imi . Giungono al lómmo nella pienezza della Luna che farà 
d AGOSTO 4 f.m. dopo Uuato il Sole dclli f. le influenze caldilfi- 
‘ i . J Ca ?! CO arc ^ ,r< W° vicino » d/arte, e quello non la. 

^ 3 CUn de Pianeti , attendendo a fenrne gran parte di loro có 

qualche afpetto, oda tenerli mortificati con altri rifpctti; temo della 
congionuonc di d/ercurio con lo Hello Marte, c poi col Sole nc venga- 
■oauftri pcflìmi, e noceuolilfimi ; che fc Giouc non folle in quaL l,r 
che pollo coolpicuo ( fe bene con qualche debolezza ) clJcndo ' 
del Otta ua, le malatie di quelli giorni non haurebbono buon fine.’? 
h allentano il ccwfo fe influenze letali di prima nell’ Vltimo Quarto Lu- 
nare del di 1 politico ìj.a h. ìz. min. fj.cioè ij>.horc,cm. H-dclgior- ' 
no j». a I tronomtco; Saturno inOricnteinproorioterminctrigono- 
//|| U ? C ’ Cd ° rl0C - ra,0rc de * m-c.rGioucin nona non molto lontano 
' Lun * » gli ecceduti calori, e ancorché Mi rtc fi tacciai 

ai* “ Lu c a 8 ‘ hore * c vn ^ uarto do l’° *’ hora ,udeUa d «l quarto 
pcrcheA/crtauio Signore dcU’afccndcntc non s’wtcndc più con Afine, 

mi 
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mi s* attiene a i più benigni Pianeti. Migliorano ie fortune , c gli 
aulpicij fono più benigni , e fauorcuoli al Tempo , nel Tempo dtlla_, 
Nuoua Luaadclli i$. d'Agollo alle 1 f. h. p,m. che tono li. b'.m, 9. della 
n. s. Gioue trigonocratorc dell’ Or. c del m. c. Colo lìtroua (ourj terra- 
neo, cd in vndccima, e fc bene Marte viciniflimo a i Luminari c 
anche oriocratore del luogo di quelli, cd viurpatore del dominio del 
di. c. tuttauia quello non (1 moilra caratterizzato di perucrliti crudele, e 
proua le influenze calorifiche rifatte da Saturno , il quale in proportio- 
nata diflanza va intepidendo l'ire dctl’aria , feruendo di retroguardia) 
e diffida alle parti elementari offefe dagli antecedenti sforzi del Tuo 
di {firn bolo ; onde Gioite pure non haurl così fiero contralto per bene- 
ficare , c gratificar , fi che in qudia fettimana le cole pctrebbono an- 
dare non del tutto linifìrolc » ma in vna certa mediocrità gioueuotc a i 
più Giornali almeno . Si riaccende il fuoco de gii efì iui inquieti , e fa- 
ticoti viucri quando il primo quadrato Lunare col Solcali! x6. ah. 8. 
m. li. p. m. cioè h. i.m. }f. della n. s. perche Marce fuperbo padrone 
deH'afcendcnte , li troua precilamente col Sole quali lottando , ò duel- 
lando con dio, cd in fella, che c peggio, douefì troual'aitro mali- 
gno ancora padrone del mezo Ciclo , c quafi d'accordo con elfo a chi 
può far peggio per fare infermar le genti ; che fe non folle vn poco di 
retrigerio di Gioue riccttator della Luna, c fignor ddl’ottaua ogni co. 
la andarebbe alla peggio ; veggio però certi preludij d' autunnaiizatio. 
ne precoce , che non mi piacciono, perche Mercurio ricettatore di Si. 
turno , e del Sole, com'anche di Marte vuole foffiare a modo fuo difor- 
diuatamcntc . SETTEMBRE haurà nel fuo giorno $. a h. 9. e m. 

5 6. p.m.che fono j-h. e 27. m. della n.s. loppolitione de* Luminari , 
nella quale Gioue in accendente padrone della Luna in vndecima , Lu- 
minare conditionario «vorrà fortenere gagliardamente Icfuc parti di 
eccitare moti neH’aria fcttcntrionale , e Mercurio neU'imo Cielo anch* 
egli promoucrài fialidi Borea dalla banda medema , i quali da Vene- 
re, c Marte cor.gionti nel punto quali Hello dcH'oppolictoncfudetta non 
sò fc potranno ellcrc affatto refi fermi, tanto più che verranno (mode- 
ratamente promoflida Mercurio quadrato a Gioue la fera del di nono, 
d'onde la campagna potrebbe riceucrne ninna couvmodita , anzi nc ha- 
urà notabile deterioramento . Quadreralfi l'vltima volta in quello Si- 
nodico mefe la Luna al Sole , tacendoli dimidiata di lume alti 1 1. del 
mete politico di Settembre , c perche poco prima li è partita da vn qua- 
drato di Marte lamcdimaLuna,cioèallc 1 f.h e 1 strudel medemo gior- 
no, il qual Marte è padrone deH’afcendcnte della figura di Cielo htbdo. 
madana,io ne cauo congettura di tempo fereno per la maggior parte , c 
fe bene Saturno lei gradi folo lontano dal Sole procura , ó d’annebbiar 
l’aria, òd’offendcrla in qualche altra maniera , tuttauia fendo l’ifìefTo 
Marte tra Saturno, c Mercurio non permette , che quelli, come padro- 
ne del domicilio d’ambi i Luminari machini con tuoi venrolì trattati 
le bruttezze allolotc de’ tempi ,ò le acquofe dilfoluiezzc , alle quali pur 
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troppo fi mofirerebbc inclinato af Sole congionto a Venere copiofa- 
mcntc bnmettame,* ma qui non traiafcierò u’auucrtirc la facilitai trop- 
pa lubricua di cadere intermo in ogni maniera di morbnfità , onde il 
xaccorlrye i tutti la buona guardia , tengo per vtiliffiiro, acciò con vn 
punto ioìj fi (campi da ria ventura; in tutti i caft però fperino si prette, 
elìcurc le conualciccnze. Quella I una nuoua sì , che ella mi dà da te- 
mere di vna precoce Autunnalitì finca , anzi quali d'vna bruciatiti ; il 
finodo de* Luminari adunque il quale celebrerai?) nella decima danza 
del dodecatemorto all) 17 Settembre Agronomici a h. za. m. 48. p. m. 
e dill’Horol. b. 16. n>. del giorno teguente politico *, Mercurio è il 
concìuuicre di tutti i Pianeti , fuorché il (olo Gioue, albergato anche da 
effo in fettima ij. gradi vicino alla linea onzontale dell' Occidente » le 
conleguenzc d’vn milcuglìo di tutte le più efficaci , ed altcratiuc contra- 
rie causalità planetarie ogn’vno le può dedurre in generale » badando il 
difeorrere , ciò che vuol dare Nlartecongiontoa Mercurio nella notte 
antecedente» e Saturno congiunto alla Lunaauanti il mezo di del me» 
demo lìnodo » c poi congionti a Venere poco dopo mezo di , indi nella 
n. s. Marte congionto alla Luna , nel giorno feguentc due horc auanti 
il tramontar del Sole» il Sole congionto a Saturno» e poi di lì a tre gior- 
ni Mercurio congionto a Saturno, da vn contrario all'altro porta gl* 
influffi impuri ,e podcrofi ; coniolianci però , perche nelle condirono» 
ni peggiori al di fuori , fi iuolc olkruare maggior Scurezza nel di den- 
tro, cioè manco numero di malatte vaganti , perche quanto maggiori 
fono 1 rumori della campagna , dell’aria ,cdeii’acque, tanto minori fo- 
no le prattichc de gli effetti peruerfi; ò Ita , perche ogn’vno intende pi& 
facilmente quei grandi ammonitori delle delle , mentre hanno la sferzi 
in roano delle perturbationidc gli elementi ,ed m tal modo li guarivano 
molto bene dai difordini, ò per altro . La Prima Quadratura lunare 
delti 24. del corrente ah. za. m. 40. p.m. che fono h.itì.ro. 42- del gior» 

* nolcgucntc politico , hauendo nella decima danza telette iducroalrfi- 
ci vicinilfimi inlìeme in cala di Mercurio , ed vno di loro atterga la Lu- 
jia, e l’altro è padrone dcirO:ientc;cd hatundo mt dchtnan.cntc il So- 
le congionto a Mercurio in caia di Venere in elaltatione , trigono , e 
termine di Saturno ci prefagifee nebbie , e venti , e rempi bruto inegua- 
li, Boiolì, c pendenti verfo il freddo; lì che la nafcitaeolmica d’Arturo 
in Boote , la quale dà i! principio all'Autunno d'Hippocrate alti 28. po- 
trebbe mottrarci torbidezza non ordinaria della ttagtonc ; briituflìmi » 
od almeno maliffimo lani dubiterei , che tollero per riufeire Pvltimo di 
Settembre , ed il primo , c lecondo giorno d* OTTOBRE, perche 
quando la Luna và all’oppotto di Saturno , e quando Venere , c Mcrcu- 
zio li congiongono , il Sole ha ncll’cttrcir.ita del proprio orbe la dettai 
torbidiflìma di Saturno , la qual dittanza , lecondo l'opinione del Palo- 
xnino , hi maggior (orza di quello li halbia la centrale congiontionc . 
D’Ottobre alti 5. a h. 2. p. m. cioè 20. c m. 15- delWoroIcgio, nel pie* 
«ilunio (rguiunoi Malefici ad cficrtkivbaum del tempo, anzi aumcn^ 
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le foro forze maligne , mentre che flrcttamcnte collegati in otta, 
ri'vno domina il melo Cielo , c la 1 una . e l’altro «’appropm 1 O- 
. fi che clkndo Giouc fottcrrato ìa quinta retrogrado , ed in e i* 
nenie » onaua anch'eali tri due binarij di Pianeti t cioè i due 

Schei ili detti precorridori orientali , e pofeia Venere , e Mercurio» 
(celano n occ.dcnialiti , hauremo tempi nuuoloh, hum.d , 

i ( » V,ndo ™jZ 5taSSh’ffi 

juntoprecilo P I èjM vicino all'Oricnte , c veloce , 

trigono marnale , e Kictic Ma Gionc , e nitrendo io quello 

* ““ ‘So^LdellXÈ-ncculmicenicnte , cioè le melóne eoi 
K?5t Vi ed vn fertile benefico dl.Gioue 
, . ‘ : toiirro n*r fare vn poco di trcgua»c darci qualche 

faterei .che . W y«>jg» f"^"„on mi fido bene di Salerno velo- 
giorno fc.cno,c noo * vo „|i a t Jr qualche- difordine, quando egli 

« '» f “^Tu’inev “Molle f è . 1,'n.t. il medemo giorno dell, if. 
Ort minoav^ nve.lort M j fi lid „ ri U feccia dell'ana .1» 
fondo .tremcei dcHe^L , fi j||e mlUBic «genti , non ne 

é £* ìSSK W » -- W imprigionai* 

go molto ol Ut , • • . fc bene oiouc folotra t-utu gli al- 

per edere in duodecima .ere- 
troe rado » in°luogo di biocidio non potrà oprar gioocuolmcnte * (no 

50 “anzi perche Mercurio nella letta lignoregg.a l'Or, ente col tn- 
*nno e termine nel luogo del lìnodo. cd allaga Saturno fignoredcB 
g ('iclo il auale fà indo diahohonte ahi ai» h. 4-dopQ mezo da„ li 

• T Ì n dia , h tiuto quello mele linodico lìa per efMn.vw* 

dalle altcrationi m . vifecr. na- 
turali interni i c nelle giunture per le fluflìoni gagliarde in quelle , e per 

51 ablceS in quelle .Quando quadrerà flì crclccnte la 1 una alli 24. del 

fluente oh co mele l'Ottob 7 c a h. 1 6. m. J >• p. m. eoe h. 1 1 . m. 

Hd n s 1 due malefici alleeranno l’Orizontc orlino Saturno 1 ^ . 

l' 8, e ' * ■ j cim , Ci ia , e Marte fotterraueo in prima cala , quell* 
"EeTpmm del Solete qeegli dell» Urne ; gli eltartpO-ebbonoriulci- 
„ pófo amotenol, nell'ila , e ncll'.cquc » ed m teca, ed a ««ni , , «fc 
denti hora dalla marnale acutezza, hora dalla Saturnina pf MMrJ c ► 
il come dall’imo al lommo .Iconin-lge anii le colerai vo!>a nc gli eie 
*ricnti ooco ficuri nella quieta moderatezza ; così da capo a piedi po- 
zxcbbono patir ftrananunte i caccchimi , e i valetudinari); dubito di 
non pochi itencuci .ed anche di malinconica «malie medicine^ a , 



V 
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cibi aromatizati dctionoefTcre vfati con buona auucrtenn; le delica» 
lezzi non dcuonoclìere fondate mila loia liceità predominarne nelle 
materie maflìmc » le quali fi pigliano per bocca. Di NOVEMBRE 
nel primo giorno a h. t 2. e m. 1 1. che tono h.7. n . 1 o. della n. s. la Luna 
lari piena pallata la meza notte di 12. minuti tenendo ella l'impero 
della notte per appunto; e (ara per appunto piena d'incontianze con» 
forme la di lei natura , màfopra il tutto auuanzeranno le humidità con- 
notate ancora dal nalcimentocofmico delle Bilancio nel nalcerede! 
giorno fecondo ( l’oppolìtione di Gioue, e Mercurio nel giorno j. farà 
foffiarc i venti da tutti i lati , i quali nell* Vltima Quadratura Lunare » 
che leguirà nel giorno 9. vn‘ bora > c ao m dopo mezo giorno arnua» 
rebbopo a fogno di grande ilempcrattzza , fe non folle la temperie* 
gratiflima di Venere configurata con Gioue, c congionta all* ellrc» 
miti dell’ orbe attiuo del Sole, la quale cagionerà il tempo piùfacii» 
mente fcioito in acqua leggiera» quando il follile di Saturno alla mede* 
lima Venere non faccia conucrnr l’acqua in ncue)g!i vlttmi due giorni 
di quella Lunationc potrebbono p. rò riulcir più trauagliati de gli altri 
rutti » c con grandi contrarietà; Il congiungimento de' lami inari nel 
giorno 1 f. a h. 1 9. m. 1 8. p. m. che fono h. 1 a, in; $ 4. della a. 1. cioè 
ro.tf. auanti ilnalcerc del Sole del difeguente 16- elkndo angolare in_. 
Oriente m cafa di Marte elìgliato in 1 1 . c llanJo Saturno in io. in fua 
efaltationc , trigono , e termine » ed in oltre Mercurio Signore del m. c. 
copulato a Venere in prima cafa in legno Giouialc li può dirc»che polla 
xiufcicc ventofo » freddo» & liumido in generale» e forfè anche ncuofo 
ben bene. Nel retto non apparirono legni di maggior fpecifìcatione 
d‘ effetti » come anche non fi conofcc nelle alccrationi de’ corpi viuentt 
in falubrità di forte alcuna » che polfa far temere letali ruinc . AI Primo 
quadrante Lunare del giorno 2;. a h. ix. m. p. m.chc fono 8. h>re 
della n. s. sformerei Giouial *c Mercuriali, fc bene non del tutto bene 
temperale eonditioni ; quando nella di lui figura cclclle Gioue Signore 
della Luna (1 troua folo louratcrranco non loto» mi alti (lìmo in nona, e 
nel legno Mercuriale della 1 a caia» con tutto ciò retrogrado ,ed in Pe- 
gno di fuo elìgliojc quando Mcrcurioanch’ egli in cafa di Gioue in 3. 
c Sig. dell’Afcendentc patifee il male della rctrogradatione ; dirò dun» 
c]uc , che i giorni riulciranno fopra il tutto vcntoli , leguendo in quelli 
giorni varie coniìgurationi di Gioue» e Mercurio col Sole «colla Luna» 
e con Saturno $ e quanto alle difpolitioni della Paniti »ò malarie» Satur- 
no accenna di ferir le gambe , mi colpiPce nel capo, fe bene 1 colpi non 
faranno mortali anelr vltimo dì del mefe nafee la Stella cuore dello 
Scorpione» la quale flringc l'aria, che pure farà docilmente tolubilci 
DECEMBRE nella fua prima notte frguentealle j.h c4.n1. che tono 
h. f. pomeridiani ci mollrcrà la Luna piena di lume ncll’vnde- 

cima danza cclclle in cala di Mercurio» c trigono di Saturno» ella bau* 
ri però l’ antiguardia di Gioue, ch'egli è vicino meno di dieci gradi 
nella decima » c lourana di tutte lecclcfti accidcuuricmanfioni»la_, 

quale 
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quale nel cafo prefente è di giuridittione di Venere ricettata da G oue,. 
come anche ilSote»e A/ercurio nella j. c nell» 4. nfpcttiiumente,ii che 
Cc Giouc non folle retrogrado « c peregrino in quel polto , io pronun- 
ciarci tempi bcllilfimi,cdalciuui, e Settentrionali , perche l’imo, ed il 
fummo del Cielo de i due Pi jneti vento!» vogliono 1 moti aerei boreali, 
ancorché Giouc in latitudine audrale moderi vn poco la vchemcnza , c 
fierezza dell'Aquilone , e però temerci , chea’ ingroilatfcro le nini, alle 
quali coopetarà Marte mfegnohumidooppottoal m.c. NcU’Vltima 
Quadratura, & vlumalettimana diquedomefe linodico la Luna fari 
in leconda, in caladi Mercurio»mentre che G ouc li troua in vn fegno' 
intetceuo in decima, e perche U medemaLun* odia notte leguentc al 
dìproflimo venturo a h.8. m.tf. iìcongiungcràa Saturno, c poi di li a 
3. giorni s’ applica a Marte a 3. h. c 7. m. della notte fcgucntc al giorno 
li. doucndol* ideila mattina luifcgucnte nafcerela della Aquila vo- 
late col Sole, faranno i tempi di lrcddo acuto accompagnati ,c con Sa- 
tura nc indilpolitioni , ed affetei^i quali occuperanno le parti più nobi- 
li, deformandole occultamente. La Luna nuoua dclli 1 fcdie farà alle 9 b- 
3**.m. pomeridiani^cioè hor. f. m* 1 1. della n. s. riufeendo in cafi di 
Giouc meridiano dentro la quarta danza cclcftc , nella cufpide della, 
quale fi troua Marte in cala propria , pare che di quella voglia tenere af. 
foluto l’ Impero Tillclio Giouc colia corri fpondcnzx 4 » Marce oriocra- 
torc,c decano dell’ Oriente, gli criceti dei qual dominio non ponno 
fenza Saturno ratfeddantc nodalmente farfi lentire*quidn egli c della, 
feconda danza ccledc oriocraton- del meto Ciclo , e padrone dell’an- 
golo fuccrdcntc a i Luminari,cotn’ anche oriocratore dell' i Hello (mo- 
do; epciòi freddi acuti , e penetranti col vento boeralc aggiaccato* 
dorn'neranno1xcAnv(»*§aa ingegneranno d'efpugjiare anche con 
morboft aiLlule w (cere piò interne da quegli , i quali più. incauti de glt> 
altri non daranno bene muniti contro le ingiurie del tempo. La Pri- 
ma Quadratura Lunare vcdrafE nella ottaua ltanza del Cielo in cafadii 
Marte la n. s. ai giorno- 1). a h f. c m. 7. che lono li. 8. c m. a& p. in., 
e gl’infladi di fopra accennati oitinaumcnte perfcucratanno , cilcndo 
Marte angolato in quarta, e Giouc nella decima; e- forfè creici rà il' 
freddo, perche la’T.una è guardata da Saturnacon vn diametro 4. horc 
dopo l’ ideila quadratura . Il fine dell ’Anno politico col fine infau- 
fio del crefCcre di quella Luna, U quale per vna volta , e meza , cioè 
per lai. digiti tutta $’ olcura,c perde il lume ,febenc inuilìbilc a noti 
nell’ imo del noftro Ciclo, porteràii colmo del freddo , c di certe altre 
quahtamolto nociuea i corpi » quali che accennate dall’ aculeo dello- 
Scorinone nato colmicamente il penultimo giorno vmdl’vltimo giorno, 
adunque mcz’hora incirca auanti tnczo dì, nel tempo prccilo dcll’oppo- 
linone de* Luminari Saturno padrone del in. c. è angolato in Occiden- 
te >e Marte lignor dell’Oriente camma per l’ottaua vicini (lìmo ali'op- 
pcliuone di Gtoue >pec chiudere l'Anno poco fortunatamente - 
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Sedia: aueern dederunt lumen ta cuftodijs fuis» 
& lattata? funt. 

B&Hch.c.f. 
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